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Confutarteli sunt homines male fenati non jurgiis, nc- 
que conviciis , al ipsa vi et splendore veritatis , ut 
tandem parcant italico nomini, gentisque nostra ? 
indolem agnoseant. 

Vulfii's Cani». Piooem. 
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Se alcuno vi avesse tra noi di que’ non pochi stra- 
nieri che parlarono degli Italiani conoscendoli solo di 
nome, o ne visitarono le fortunate regioni con quella 
leggierezza ch e il patrimonio di qualche popolo, non 
mi saprei se all’aspetto di queste crescenti speranze 
del regno, che premii riscuotono e applausi, gli occhi 
torcesse avveduto, per risparmiarsi il rossore di aver 
mentito sognando, o se, meglio consigliato, di accor- 
dar si avvisasse all’Italia quell’attitudine che dono si 
vuole d’altro cielo. Checche ne fosse, per me non rie- 
scirebbe raen pura la gioj a dall’aspetto d’illustre per- 
sonaggio inspiratami, che, ministro dei voleri sovrani, 
i sudori corona di chi nei letterarii cimenti primeggiò 
a buon diritto; e indifferente del tutto all’altrui in- 
giustizia, non cesserei di riguardar questo giorno qual 
testimonio luminosissimo di ciò che possono gl’italia- 
ni ove l’onor li sorregga, e qual garante di voli più ge- 
nerosi ove l’aura del premio non cessi di spirare pro- 
pizia. Ma s’io non mi fo che rider di questi, noi saprei 
ove di alcuni si trattasse de’ nostri , che, ignoti forse 
a sè stessi, e degl’italici studii onninamente digiuni, 
spregiano tutto ciò che le divise di straniero non ab- 
bia, e sè pure avrehbono a vile animosi, se non cre- 
dessero di valer qualche cosa , perchè sdegnano di 
avere a patria l’Italia. E l'aspetto di costoro ch’io ri- 
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fuggo altamente, non perchè i loro vaneggiamenti pos- 
sano in conto alcuno la gloria dell’italico nome ap- 
pannare, ma perchè gli animi de’ giovanetti, per età e 
per indole di leggieri a menzogna arrendevoli , fatal- 
mente inviliscono. Non è scarso il numero di queste 
anime certo non generose , e le famiglie e i crocchii 
ne ridondano per guisa , che, ovunque in alcuno di 
essi t’incontri, che siedendo a giudice del buon gu- 
sto, a legislatore di educazione, il bello, il grande non 
sa rinvenir che oltremonti, e a tutta possa si sbraccia 
per ingenerare convincimento pienissimo, che là sor- 
gono i maestri di coloro che sanno, là nuova vita re- 
spirano le scienze, nuove bellezze le lettere, nuove gra- 
zie le arti, ed ogni maniera di potere, di prestigio le 
lingue . Quindi i creduli padri e più i creduli figli 
ammaliano per modo, che ai loro sguardi abietto riesce 
e spregevole checché non viene d’altronde, e dalla lin- 
gua che balbettano fanciulli, sino agli atti che affettano 
canuti, esser vogliono religiosamente stranieri. Se non 
v’ha popolo atto a grandi, a nobili imprese, ove di sè 
dignitosamente non senta, ben vi avvedete, o Signori, 
quai gl’ Italiani a sì umiliante linguaggio esser possa- 
no. Tolga il cielo che , invido dell’ altrui gloria , alle 
colte nazioni d’Europa doveroso tributo di ammirazio- 
ne io ricusi; ma la giustizia non sa capitolare colla bas- 
sezza : nè io mi sarò degli stranieri encomiatore cosi 
appassionato, sicché o non veggia quanto valgano i 
nostri, o possa ristarmi dal mettere altissimo grido con- 
tro coloro che, non paghi di aver rinunziato all’onore 
degli avi, l’ignominia eternare vorrebbono dei nipoti, 
i germi soffocando di quella emulazione preziosa, che 
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ricouosce a padre l’ esempio, a nudrice la fama. Ot- 
timi giovani che mi attorniate, teneri oggetti delle sol- 
lecite cure del trono, della patria, di questo Instituto 
eonsecrato ai vostri letterarii progressi, se tanto aveste 
di fermezza da chiudere gli orecchi allo sfrontato ci- 
calio degli scioli importuni finche, riveriti gli annali di 
nostra coltura , dato vi fosse di veder da voi stessi 
quali vi siate , ben lungi dal sospettar nuove vittime 
di seduzione scaltrita , calcolerei di aver tanti cuori 
infiammati di patrio zelo, tante lingue consecrate a ce- 
lebrare i fasti d’Ausonia, quanti mi state favorendo di 
ascolto. Ma l’età inesperta mi fa temere l’attacco, nè so 
lusingarmi di trionfi, ove talora soccomberebbono i for- 
ti; tanto sono eglino veementi nell’aggredire, scaltri nel 
misurarsi, pronti a risorgere: ond’è ch’io delle glorie 
di nostra letteratura, eh’ è quanto a dire de’ nostri di- 
ritti alla stima degli stranieri, alcun poco parlandovi, 
voglio invitto scudo prestarvi, perchè, dall’oste e dai 
suoi artifizii schermendovi, abbiate a inorgoglire d’es- 
sere nati Italiani, e all’ombra di così nobile orgoglio 
stampare orme di luce nella carriera di già cominciata. 
E voi, rispettabile Magistrato, assecondate il mio voto 
con quella gentilezza di cui altre fiate mi foste lar- 
ghissimo; o,a meglio dire, permettete che in oggi so- 
pra me stesso elevandomi , con voi divida la compia- 
cenza ed il merito d’ instillare in questi teneri cuori 
sensi degni di quella nazione cui appartengono. E in 
vero se voi , guiderdonando que’ prodi che si distin- 
sero, gli animate a raddoppiare gli sforzi, io, scioglien- 
do il labbro alle lodi dei loro maggiori, nuovi stimoli 
aggiungo al palesato fervore; se voi coronate il pre- 
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sente, io coll’aspetto del passato gli esorto a meritar 
nuovi fregii ; se voi gli animate col premio , io col- 
l'esempio gli accendo; e se voi li traete lungo il sen- 
tiere della gloria , io per le vie dell’ emulazione, non 
men seducenti, ad aggirarsi gl’ invito ('). 

E delle italiche lettere qualche sfuggevole cenno of- 
ferendovi, nè ai giorni della colta Etruria, nè a quelli 
di Roma divenuta signora dell’orbe vi pregherò di 
risalir col pensiero ; chè troppo densa caligine avvolge 
i primi, e dubbia luce scintilla a prò dei secondi. Al- 
cuni monumenti ci attestano che quella vulgari vie 
non aveva segnate nel cammino del bello, ma ne igno- 
riamo la mela; e quanto di grande ci pervenne di 
questa, è più il patrimonio dell’opulenza, che ostenta 
di rinvenire nelle arti imitatrici una nuova sorgente (li 
voluttà, che il nobile sforzo di un popolo rigeneratore 
di sè stesso. Sia la prima dolce obbietto del paziente 
filologo, ed abbia la seconda a encomiatori que’ molti 
che confondono il fasto col merito, e argomentano 
dello stato di una nazione dalla coltura di pochi o 
prezzolati o stranieri, ch'io di buon grado prendo 
le mosse da quell’epoca avventurosa, in cui l’Italia, 
quasi da profondo letargo riscossa, surse a nuovo gior- 
no , sentì un bisogno di vivere alle arti, alle lettere, 
creò sè stessa , e in un baleno vide le città cangiate 
in licei, i Principi in Mecenati. Cotesta vaghissima 
aurora voi la vedeste rinata nel secolo decimoquarto, 
ed è appunto allora che cominciò a spuntare quella lu- 
ce confortatrice, in cui Osando uno sguardo non sa- 
prei se più di stupore o di tenerezza, la gloria del no- 
me italiano così raggiante io rinvengo, che ho donde 



Digitized by Google 




I 



9 

insuperbire di mirar questo cielo, di respirare que- 
st’aura; e insuperbendo, dei delirii dell’ignoranza, 
dei latrati dell’invidia mi rido. O la storia è un tes- 
suto di favole, e niuno ha più che vantare all’ombra 
de’ suoi maggiori ; o il pirronismo è un delirio, e gli 
stranieri non possono contrastarci la palma. Io inter- 
rogo le generazioni che ci precorsero , e ognuna mi 
offre un trionfo ; e quale mi dice che fummo i pri- 
mi , dove a tratteggiar la natura , dove ad esplorarne 
gli arcani; quale mi attesta eh’ eravamo all’apice della 
grandezza per ogni tempra d’ameni studii e d arti gen- 
tili, quando l’altre nazioni cominciavano incerte a se- 
gnar qualche passo; quale mi avverte che gli altrui pro- 
gressi furono sovente a prezzo de’ nostri sudori, non 
rado ricambiati d’ insulti ; quale mi addita le nostre 
spoglie, quasi avito patrimonio da estranee genti osten- 
tate; e quale mi giura per quanto v’ha di più sacro, 
che in parecchie facoltà siamo cosi originali, cosi de- 
cisa è la nostra attitudine, che gli emuli inquieti mai 
ci potranno, non che superare, raggiungere. Anche il 
secolo scorso, che secolo di decadenza si è detto, sde- 
gna negl’ italici cuori sensi di avvilimento ; e negli 
uomini illustri, che resero non vulgari servigii alle 
lettere, e con valore seguirono gli ardimentosi vanni 
che altrove spiegarono le scienze, ci vuole offerire pro- 
va non dubbia che l’Italia non ha smentito se stes- 
sa, e che ove il sonno colta l’avesse alcun poco, somi- 
glierebbe a quello di Omero, alleviatore di lunga veglia, 
e non fallibile presagio di sforzi più generosi e sublimi. 

E in vero, qualora maligne cause morali o politi- 
che non congiurino a scapito di lei , da benigna na- 
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tura eli* è per guisa al bello ed al vero attemprata ? che 
arte amena non evvi o scienza sublime , in cui non 
possa pienamente riescire. Posta fra gli estremi del- 
l’Orsa gelata e dell’arsa Libia, cosi li suoi figli mo- 
della, che l’immaginazione, l’intelletto ed il cuore vi 
godono dei giusti loro diritti, nè mai avviene che in- 
feriori al cimento ripieghino le penne, o soverchiamen- 
te arditi ed inquieti poggino dove non lice. Ben vi 
sapete, o Signori, che come dalle facoltà enunciatevi 
muove checché di gradevole o di grande può lo spirito 
umano offerire, così l’errore al vero, il fantastico al 
bello, e smodato entusiasmo al sentimento succedo- 
no, se certa linea, dalla essenza delle cose fissata, scon- 
sigliatamente trascorrano. Pari agli organi ministri di 
quanto si fa la miglior parte eh’ è in noi, voi ravvi- 
sate gli obbietti ; e la vaghezza del loro aspetto, figlia 
di quell’armonia nelle parti , di quell’ unità nel tutto 
che eminentemente vi signoreggiano, vale a compro- 
varvi che nelle arti imitatrici noi dovevam primeggiare, 
perchè natura, ottime norme prestandoci, a quel bello 
ideale ci accordò di salire, cui l'altre nazioni, tranne 
la Grecia al pari di noi favorita, non giunsero. Tanti 
privilegi non più che sterili doni sarebbono per l’Ita- 
lia riesciti, se continuo scherzo dell’ armi dei feroci 
Quiriti, avvelenata dall’oro delle genti conquise, av- 
vilita da conquistatori brutali, alla dura vicenda con- 
dannata si fosse d’essere vittima infausta dove d’in- 
colta fierezza, dove di sfrontata depravazione, e dove 
di straniera barbarie. S’egli è dimostrato, e tutti rac- 
cordano, che le lettere r ifuggono l’aspetto crudele dei 
despoti , non è meno palese , comunque la sentano 
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certi speziosi sofisti, che dove la guerra di se sola vo- 
glia occupate le genti, dove strabocchevoli ricchezze 
sieno funesto frutto dei diritti del forte, o vi regna 
ignoranza , o di coltura non ewi che un simulacro. 
Oltre la naturale attitudine, era necessario il concorso 
di quelle cause che cangiano la faccia delle nazioni ; 
e niuno v'ha alcun poco nei nostri annali iniziato, cui 
per lo meno quattro secoli non si presentino fecondi 
di tutti que' mezzi che gli alti ingegni sviluppano, 
e sviluppati al grande per ogni maniera di attrattive 
gl’ invitano. Possentissimo voi l’ avete per certo nel 
proteggimento loro accordato dai Principi, e dolce vi 
torna, sebbene di piccioli Stati padroni e per intesti- 
ne discordie di loro sorte non certi, vederli onorare 
nei Petrarca , nei Danti il nume propizio che l'Italia 
a nuova esistenza invitava. E dai Visconti, dai Cor- 
reggi, dai Carraresi (a) l’occhio volgendo a Firenze, 
dato non v’ è di fisarlo nella famiglia dei Medici sen- 
za avere a compagne riconoscenza e ammirazione ; 
tributi che ben le si deggiono, siccome a quella che, 
la gloria dei vantati giorni di Pericle, di Alessandro, 
di Augusto oscurando, per ben tre secoli e dall' Arno 
e dal Tebro suoi tesori profuse, onde l’ali ai sospirati 
avanzamenti dello spirito umano prestare (3). E già 
impazienti di comprovarmi la possa di esempio così 
luminoso , mi richiamate al pensiero come dal suolo 
partenopeo sino all' Alpi nevose ogni regione sacra 
divenisse alle lettere, e dal trono sino al cittadino do- 
vizioso (4), quasi elettrico fuoco, lo spirito di protezio- 
ne scendesse. Di qual tempra ei si fosse, le tante in- 
stituzioni ce ’l dicono, senza di cui il favore è un nudo 
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vocabolo, e i progressi letterarii a sterile voto si cir- 
coscrivono. Le Università che ai figli trasmettono la 
scienza dei padri, le Accademie che aggiungono nuo- 
vi tesori all’avito retaggio, gli uomini illustri che di 
rado a sublimi imprese si accingono, ove munificenza 
non li conforti, e gloria non abbiano a nobile spro- 
ne, furono i benefici effetti della splendidezza dei 
Principi. A chi non è noto che, nate le Università nel 
secolo decimoterzo, per modo si estesero, che nelle 
città più ragguardevoli e nelle men conte agiato asilo 
rinvennero ? Chi non sa che le Accademie così creb- 
bero per la rinomanza e pel numero (5), che impos- 
sibile sarebbe l’annoverarle, difficile offrire rapidissi- 
mo saggio dei preziosi loro servigli? Chi mai si accin- 
gerebbe a ridirci le cure dei tanti dotti, che i codici 
greci e latini trassero dall’ obblivione , procurarono 
nuova face alla storia colle medaglie, e qui richia- 
mando i testi a castigata lezione, là proraovendone la 
stampa, alla repubblica delle lettere nuovo lustro tri- 
butarono e nuovi tesori? Chi potrebbe, non che ri- 
dire, abbracciar col pensiero l’immenso stuolo di que- 
gli artisti sublimi , che , nati per somigliare solo a sè 
stessi, disputarono il serto di preminenza a quanti van- 
tava ne’ suoi bei giorni la Grecia? 

Non è perciò ad istupire se i nostri padri, da be- 
nigna natura e da lusinghiero incoraggiamento in- 
vitati , orme non oscure nelle vie del sapere segnas- 
sero, mentre l’altre nazioni il sonno dormivano della 
ignoranza. Certo che quando Dante cantava le oscure 
bolge, e il sospiroso Petrarca dipingea in rime sparse 
le non corrisposte sue pene, l'Italia non potea darsi 
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il vanto di aver bandita in ogni maniera di studii la 
prisca rozzezza . Ma qual popolo a letteraria gran- 
dezza pervenne, che pria non pagasse penoso e lungo 
tributo alla mediocrità od all’errore, specialmente in 
quelle scienze che a prezzo solo di costanza e di ve- 
glie trionfano del ferreo dispotismo dei pregiudizii 
e del tempo ? E vero che Aristotile dettava imperioso 
la legge, e che augusta religione astrigneaci a tenere 
il linguaggio di mostruosa dialettica; ma da tanto l’al- 
tre genti non erano, se l’Università di Parigi (6) d’uo- 
po avea di professori italiani. E vero che l’ astrologia 
formava le nostre delizie ; ma l’altre nazioni neppure 
nei sogni poteano con noi gareggiare, se tanto si com- 
piaceano de’ nostri divinatori, e con l’esca di generosi 
stipendii a sè gl' invitavano (7). E vero che la rinata 
giurisprudenza mettea pur anco i vagiti della querula 
infanzia; ma noi dovizia avevamo di cultori, quando 
gli altri popoli poteano ostentarne pochissimi (8). Che 
se amaste d’ intrattenervi cogli annali della matema- 
tica, della medicina, dell’anatomia , vi avvedreste che 
a noi più che agli altri di loro esistenza van debitrici. 
C’era qualche non vulgare geometra, e il Dagomari 
vi primeggiava; la meccanica vi godea qualche drit- 
to , e l’ orologio meraviglioso del Dondi L’ attesta (9) ; 
aveavi copia di medici benemeriti per nuova luce, e 
a stento alcuno fra gli stranieri rinviensi che osasse 
livellarsi coi nostri; l’anatomia inutilmente deside- 
rava al di fuori chi la traesse dal troppo lungo squal- 
lore, e fra noi l’illustre Mondino scrivea su di essa 
un intero trattato, oggetto di ammirazione pei con- 
temporanei e di giusta lode pei posteri («o). E se mi 
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chiedeste quali altrove si fossero la storia, la poesia, 
le lingue dotte, senza nulla togliere al vero potrei as- 
sicurarvi che niun culto o non assai confortante vi 
aveano, laddove in questo suolo felice alla maturità 
sospirata rapidamente avviavansi. E in fatti noi ave- 
vamo i Villani, i Mussati, i Dandoli, che alle venture 
generazioni le vicende trasmetteano dei popoli, quan- 
do gli altri osservavano per guisa il silenzio , che i 
tardi nipoti, per non ignorare le cose proprie, dovet- 
tero alle italiche fonti ricorrere. Ben vi sapete quai ci- 
gni la lirica e l’epica sin dalle prime contassero, come 
il Certaldese magicamente piegasse l’idioma dell’Ar- 
no, e di mille grazie, di nuove maniere abbigliandolo, 
norma divenisse immutabile di coltissimo dire; ma vi 
è noto del pari che ovunque radeasi timidamente la 
sponda, e che pochi trobadori fantastici o novellieri 
stucchevoli erano i maestri di chi trattava la cetra , 

0 ili narrare avvisavasi 

Le donne j i cavalieri l'arme gli amori > 

Le cortesie > Laudaci imprese > 

10 non saprei un solo additarvi che l’aurea lingua di 
Omero riverisse da lungi; bensì a nostra gloria emmi 
dato di sostenere che, giammai da’ nostri maggiori ne- 
gletta, venne coltivata con assai d’entusiasmo da che 

11 Cantore di Laura e il Boccaccio ne promossero e 
ne raccomandarono lo studio. Che dirò delle belle ar- 
ti ? Scortese notte stendea l’ali brune sopra l’altre na- 
zioni; non aveavi scarpello che il fredda sasso ani- 
masse, tavolozza che desse vita alle tele, e indarno 

1 agiatezza ed il fasto la mano imploravano di que’ su- 
blimi architetti che resero sì conte Roma ed Atene; 



Digitized by Google 




i5 

ma per noi lucido giorno spuntava, messaggero di sfa- 
villante meriggio. Se Giotto fu ben lungi dall’emula- 
re i prestigli di Apelle, fece dimenticar Cimabue; e 
convien dire che Siraone da Siena valesse pur qual- 
che cosa, se non facile amante il celebrò in due so- 
netti, perchè fedelmente avea espresse le sembianze 
di colei che le chiavi tenea del suo cuore (n). E 
quantunque, a detta dello stesso Petrarca, la scultura 
non segnasse esordii egualmente onorevoli (« a) , pure 
l’opere di Andrea Pisano e di Giovanni Baldinuccio 
offrono ai periti dell’arte non ignobile monumento di 
que’ primi cimenti. Ove poi all’architettura rivolgiate 
la vostra attenzione, tale vi si offrirà, che avrete don- 
de concludere, che se eravamo inferiori agli antichi 
nella finezza del gusto, non l’eravamo nella magnifi- 
cenza ; e tali certo sono le ardite moli dal Mandello, 
dal Campione, dal Bertolino, per volere dei Visconti e 
degli Estensi , in Milano , in Pavia e in F errara in- 
nalzate. 

Io mi vo fra il nascente splendore del nostro suolo 
aggirando, e intanto impazienti mi si affollano d’intor- 
no i secoli avventurati, che pienissima gloria ci assicu- 
rarono pria che l’estere genti prendessero le divise di 
qualche coltura. Tali furono certamente il decimo- 
quinto e il sedicesimo , per l’ indole degli studii non 
sempre concordi, ma entrambi chiarissimi per impor- 
tanza di scoperte e per celerità di progressi. Voi già 
vedeste i nostri padri ad ogni impresa attemprati ; ma 
il talento moltiplice, quasi luce che il settemplice rag- 
gio dispiega secondo la superficie da cui vien decom- 
posta , si consecrò a quegli obbietti che dalle circo- 
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stanze e dai tempi gli vennero presentati. Arricchita 
l’Italia per l'espugnata Bisanzo di dotti Greci e di 
preziosi monumenti dell’antico sapere , era a vedersi 
che i nostri, del greco idioma da lunga stagione, co- 
me si è detto, invaghiti, fervore a fervore aggiunges- 
sero, e l’italiche muse quasi ponendo in obblio,dal lab- 
bro di quelle pendessero, che gli Omeri, i Pindari, gli 
Anacreonti aveano divinamente inspirato. Sono a ri- 
provarsi gli estremi ; ma dobbiam saper grado a sì smo- 
dato entusiasmo, se per esso vider ne’ Greci la natura a 
veri colori effigiata, e per esso l’arte pur malagevole ap- 
presero di offerirne con tinte veraci le amabili forme. I 
Sovrani di già continuavano a largheggiare, a promuo- 
vere l’arti del bello, e perchè amore di gloria accen- 
deali, e perchè saggia politica ne li avea providamente 
avvertiti che il rispetto dei popoli è in ragione diretta 
dello splendore dei Principi . Non è quindi a stupi- 
re se gran copia vi avessero di artisti, e se molti sa- 
lissero tant’alto da ricordare i bei giorni di Pericle. Il 
Sofocle della Francia ebbe a dire che l’aver dei Vi- 
truvii è assai poco, qualora manchino gli Augusti («3}; 
poteva aggiungere con più di ragione, che non sor- 
gono o non si sviluppano, se loro fallisca il proleg- 
giinento dei Grandi. In tanta dovizia d’uomini illustri, 
ai sommi attenendomi, vi rammenterò un Leone Al- 
berti, vero prodigio in tutte farti sorelle; fra gli ar- 
chitetti i Bramanti, i fra Giocondi, i Fioravauti, gli 
Aristolili, i cui nomi ad ampio elogio equivalgono; fra 
gli scultori il Donatello, che, meditando sugli antichi 
modelli, l’arte al primiero lustro richiama; e Luca 
della Robbia per cui risorse la plastica (i 4), e il Fran- 
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eia argentiere senza pari (i 5 ), e il Finiguerra incisore 
felicissimo (i 6). Nulla dirò dei pittori, perchè Lionar- 
do da Vinci vive sul labbro dei men colti Italiani : 
tanto n’è chiara la fama, tanto eminente il suo inerito, 
ch’ei solo varrebbe ad assicurare gloria immortale al 
suo secolo, se, per tacere degli altri, un Masaccio, cui 
forse non lice contrastare la gloria di aver fatta rivive- 
re la pittura ad olio (17), non ci mostrasse quanto di 
uomini insigni fossimo allora fecondi. Ma se le lingue 
straniere e le belle arti i primi seggi occupavano, le 
scienze non erano perciò abbandonate. E vero che l’Ac- 
cademia e il Peripato, disputandosi gelosi la palma, di- 
spoticamente signoreggiavano le menti ; ma è vero del 
pari, che sopra le sole astrazioni esercitando il suo im- 
pero, alle scienze che dall’osservazione dipendeano e 
dal calcolo non impedivano il varco. Non fu no senza 
culto l’astronomia; e 1 ’ effemeridi del Bianchini (18), 
e il gnomone del Toscanelli (19), ed il valore del No- 
vara (so) compiutamente il comprovano. Noi fu la ma- 
tematica, e vale per tutti quel Luca Paccioli, cui l’il- 
lustre Ximenes amplissimo encomio tributa (ai). Noi 
fu la storia naturale, e le cure lo attestano dei Barbari, 
dei Leoniceni, benemeriti commentatori di Plinio. Noi 
fu la chirurgia, e piena fede il Branca, il Rapallo ci 
fanno, quegli valoroso nell’arte di rimettere le parti 
mutilate del volto (22), questi litotomo esimio, alle- 

viatore di umanità sofferente (a 3 ). Noi fu ; ma chi 

potrebbe in poco spazio immenso oceano racchiudere ? 

E ben mi è grave, 0 Signori, che tanta ampiezza 
appena qualche cenno mi accordi del secolo deci- 
moquinto, se quello che gli surse a compagno il su- 
vot. v. 2 
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però di gran lunga. Oud’è che, il costume seguendo 
dell’ affaticato viandante, ch’ove scorga di molto lon- 
tana la meta, in sè raccolto accelera il passo, e molti 
obbietti neglige, pochi ne osserva di volo, niuno dad- 
dovero contempla , mi atterrò a qualche tratto che 
adombri la grandezza di un’ epoca che il secolo d’oro 
degl’italiani meritamente può dirsi. Osservate come 
tutto quasi a nuova vita risorga, e in tutto i progressi 
rapidi si palesino e giganteschi. A mille a mille voi 
avete i vati, e, tra i molti, non pochi che rendono pro- 
blematica la preminenza dei latini e dei greci; e se 
l'uno, cantando l’eroe 

Che il gran sepolcro liberò di Cristo, 
mostrò che l’Italia potea vantare a figlio un Omero, 
l’altro, di colui le strane vicende narrando 

Che per amor venne in furore e matto, 
offri luminoso argomento, che anche dopo Ovidio i 
campi dell’ immaginazione presentavano nuova messe 
da cogliere. Che se ne amaste di quelli che nella mae- 
stosa lingua del Lazio temprano carmi d’ ogni ma- 
niera , voi non picciolo stuolo ne avete , e tra questi 
parecchi che, non inferiori nella dizione agli Orazii, 
ai Virgilii, sembrano educati ai giorni d’ Augusto (a4). 
A mille a mille sorgono poi gli architetti , e valgono 
per tutti i Vignola, i Palladii, i Maggi; a mille ci si 
presentano i valorosi che i fasti della religione e del 
trono rendon perenni col prestigio del loro pennello; 
e, fra questi, moltissimi che il confronto non teme- 
rebbono delle scuole di Atene, se il tempo edace, o 
distruggitrice barbarie, di quelle risparmiate ci avesse 
le opere insigni. Parlo, e ben m’intendete, d’un Raf- 
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faello, le cui figure sembrano dalle stesse Grazie atteg- 
giate; d’ un Tiziano, che segna tinte di fuoco; d’un 
Tintoretto, che tutto anima e avviva; d’un Paolo, che 
tutto adorna e abbellisce; d’un Correggio, vero fa- 
bro d’illusione, di portenti. Lascio gli storici che, me- 
glio consultando la critica , con vero plauso le geste 
presentano delle nazioni; passo sotto silenzio gl’infa- 
ticabili cultori delle lingue orientali, per cui non vi 
lian più segreti che a sè mi chiamano le scienze, quel- 
le che, al divisare di alcuni, nell’italico suolo non as- 
sai felicemente allignarono. Non ha guari che voi le 
vedeste dividere gli allori coll’ arti del hello: accom- 
pagnatele di presente per pochi istanti , e le vedrete 
sovranamente brillare. Vi ha prova più decisa della 
buona fede dei nostri censori? Le scienze (van susur- 
rando costoro) non furono il patrimonio degl’italia- 
ni, e Francesco Patrizii(a 5 ), assai prima di Bacone, di 
Cartesio, si ride dei ciechi adoratori del precettor di 
Alessandro, rigetta l’astrologia, sospetta il doppio sesso 
delle piante, e conia non so quale cosmogonia, che 
un secolo dopo venne dal Burnel pubblicata qual 
parto di suo fecondissimo ingegno (26). Le scienze fra 
di noi hon primeggiarono ; e Celio Caleagnini, preve- 
nendo il Copernico nello stabilire il sole a centro del 
planetario sistema, per lo meno fa pender la lite a 
chi sia dovuta la gloria di aver fatta rivivere un’opi- 
nione non nuova (27); e il Magini ed il Gaurico così 
valgono per le tavole astronomiche pubblicate, che 
Ticone Brahe ed il Keplero gli encomiano a cielo; e 
Lyigi Lulio suda con tanto merito per la correzione 
del calendario; e Maurolico e Sarpi mostrano dovi- 
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zia «l’ingegno nella moltiplicità eil importanza delle 
loro scoperte (28). Le sole lettere amene furono il no- 
stro retaggio; e Daniel Barbaro è il primo ad offrire 
un’opera compiuta di prospettiva, e il Commandino 
riesce matematico esimio (29), e Tartaglia e ’l Ferrari 
trovano la soluzione delle equazioni, quegli del terzo, 
questi del quarto grado. Solo corone ci è dato di tes- 
sere ai leggiadri poeti ; e la storia naturale per opera 
nostra comincia ad esistere, e Cesalpino è il primo a 
distribuire metodicamente le piante (3o), Paolo Giovio 
a penetrare nel regno animale (3i), Biringucci a scuo- 
prire arcane cose intorno alla formazione dei metal- 
li (3a), l’Aldrovandi a passeggiare lungo le vie della 
natura per guisa da meritarsi gli elogii del Plinio fran- 
cese (33). Nulla dirò dei progressi dell'anatomia, dac- 
ché Portai, giudice inver non sospetto, onorevole pri- 
mato ci accorda (34). E ben hanno diritto al suo elogio 
e Berengario da Carpi, scopritore di certa membra- 
na (35) che all’Albino comunemente si ascrive; e il 
nostro Niccolò Massa (36), che la provincia anatomi- 
ca popolò di muScoli da prima ignoti; e il Falloppio, 
che nell’ osteologia molto vide (3 7) j e l’ Eustachio, di 
cui lungo sarebbe l’annoverare gli alti servigii (38) ; e 
l’Acquapendente, che rinvenne le valvole delle vene, 
e forse per esse la circolazione del sangue, con troppa 
condiscendenza interamente attribuita all’ Harvey (3 9). 
Nulla dirò della medicina, che in suo favore ne parla 
la stima che i loro cultori godeano presso l’estere 
genti ; e per maniera , che Principe non aveavi in 
Europa, il quale sua vita ad un seguace d’ Ippocrate 
non italiano affidasse (4°). 
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Ma intanto che le glorie degli avi mi sto annove- 
rando , parrai che il genio tutelare dell’ altre nazioni 
corruccioso ed inquieto per le volte di questo luogo 
si aggiri, e i nomi recando in fronte scolpiti degli 
uomini non oscuri che ne’ bei giorni d’Italia altrove 
fiorirono, di lesa verità sdegnato mi accusi. Datti pace, 
illustre genio, e ti placa; che, ove ben miri, i chiari 
nomi che ostenti non sono che commendevoli allievi 
d’Ausonia. Erispettabile un Vesalio, e le Fiandre 
qual prodigio dell’arte anatomica a tutta ragione il 
decantano ; ma chi non sa che lungamente visse in 
Italia, che alcune osservazioni sono parto di più vetu- 
sti anatomici? È rinomato un Copernico, e la Ger- 
mania può andare superba nell annoverarlo tra’ suoi ; 
ma sortì a precettore il Novara, Italiano prettissimo, 
e da un Italiano problematica pur venne resa, come 
accennammo, sua gloria. E chiaro lo Sleidan , e per 
esso i Tedeschi di buon’ ora una storia universale con- 
tarono, in cui la critica e i fasti delle nazioni ritro- 
vansi felicemente annodati ; ma nell’arte di perpetua- 
re le gesta dei popoli era già dotta l’Italia, e coi Vil- 
lani, quindi coi Guicciardini, coi Macchiavelli , coi 
Giovii, coi Rembo, avea agli stranieri additato il sen- 
tiero cui doveano seguire. Se non che, lasciali i no- 
josi confronti, invitto argomento, onde convincervi 
che a cieco patriottismo non servo, già vi avete, o Si- 
gnori. Un popolo ricco del proprio non va mendican- 
do l’altrui; Io rifugge il senso di sua maggioranza, 
orgoglio nazionale il divieta : ed è pure incontrasta- 
bile che là vi fioriscono le lettere, là vi grandeggiano 
farti eie scienze, donde in gran numero escono dotti 
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ed artieri , per assecondare solleciti i voti d' estranee 
genti. Roma conquistatrice, ma barbara, non seppe 
dare che ceppi: la Grecia vinta, ma colta, ebbe la 
gloria di trionfare colla copia di sue cognizioni del 
vincitore feroce. Interrogate il secolo decimoquinto , 
e vi dirà cbe noi avevamo i Beroaldi, gli Andrelini, 
i Vitelli, i Balbi, che la Francia alle lettere amene 
educavano, intanto cbe l’ Inghilterra meravigliata pen- 
deva dal labbro de’ nostri oratori e poeti (4 *) : vi dirà 
che la Senna e il Danubio l’opere ammiravano di fra 
Giocondo; che Aristotile, ai replicati inviti piegando, 
mostrò alle nordiche genti in che il grande dell’ ar- 
chitettura si stesse: vi dirà che Francesco Primo 
ascrissé a vera fortuna che l’immortale da Vinci ai 
suoi inviti cedesse: vi dirà, .che se qualche straniero 
osò misurarsi cogl'italiani, venne meno con suo ros- 
sore al cimento; e additerà quel buon Corrado, che 
promesso all’ Estense Niccolò III., e non eseguito, un 
orologio in vero non superiore a quello del Dondi, 
colla fuga si ricoperse d’ infamia ; laddove Lorenzo 
della Volpaja uno seppe lavorarne pei Medici così 
portentoso, che le ore non solo, ma il moto del sole, 
della luna , degli altri pianeti , l' ecclissi , i segni dei 
zodiaco, e tutte le rivoluzioni del cielo, come Io rac- 
cogliamo dal Poliziano (4a) , indicava. Interrogate il 
secolo decimosesto, e vi giurerà che ovunque noi ave- 
vamo colonie d’uomini ragguardevoli : e qui rammen- 
teravvi que’ molti che sulle cattedre d’Inghilterra, di 
Lamagna, di Francia il diritto civile professarono con 
vera gloria ; là que’ figli d’ Esculapio, che le Gallie , 
l'Iberia, la Germania, la Polonia, la Svezia ebbero a 
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festimonii del loro sapere ; quinci esimii pittori, quali 
Andrea dal Sarto , Rosso del Rosso , il Primaticcio , 
l’Abbate , che Parigi e Fontainebleau col loro pen- 
nello fecer più chiari ; quindi scultori ed orefici, quali 
un Montorsoli , un Celimi, da quel Monarca invita- 
ti, quanto sventurato nei campi di Marte, altrettanto 
splendido proteggitore delle lettere e dei letterati. F, vi 
direbbe che la Spagna, il Portogallo, le Fiandre sur- 
sero alle bell’arti per opera nostra; che i Contucci, i 
Pellegrini, i Lioni, onorati da Carlo V. e da Filippo II., 
vivono eterni nei preziosi monumenti del loro valore, 
in quelle statue, in quelle tele, che portano l’impronto 
dell' italico ingegno. E che non direbbero l’età avven- 
turate che ci precorsero? 

Ben io mi so che direbbono a gloria nostra, ad al- 
trui confusione , se ad alcuno il mal talento venisse 
di appellarsi ad epoca meno rimota, e il non picciolo 
stuolo degli stranieri additarci, che per importanza di 
scoperte, per dovizia di cognizioni superarono di gran 
lunga i prischi loro precettori. Direbbero, che i disce- 
poli, fatti ricchi coi nostri tesori, d’ingratitudine ci 
ricambiarono. Direbbero, di’ ove spassionata giustizia 
avesse a decidere la lite, assai poco lór rimarrebbe del 
patrimonio ostentato. Direbbero in somma, che della 
nostra luce in gran parte risplendono, e all’ombra di 
non equivoci documenti il direbbero. Già l’ Italia da 
molto tempo le onorate penne si tolse , di cui certe 
cornacchie andavano fastosamente coperte ; già di tan- 
ta impudenza a ragion ne fremette il nostro Algarotti, 
e dal voluttuoso Potzdam alzò il vessillo della dife- 
sa (43); già ne fremette il Tiraboschi, e pagina deli’au- 
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rea sua storia per così dire non evvi, in cui qualche 
parte dell’altrui ricchezze non si palesi qual frutto 
degli antichi nostri sudori; già ne fremette il Monti, 
e in luogo sacro a Minerva vendicò il rapito onore 
d’ Ausonia (44). Non è mio divisamente di esercitare 
la falce in un campo dall’altrui zelo mietute, nè d’in- 
trattenervi in argomento cui volume amplissimo non 
basterebbe ; ma nè so nè posso l’ alta sorpresa e lo 
sdegno occultarvi cbe in me si ridestano, ove il pen- 
siero a certi millantati progressi rivolga. Se l’estere 
genti, frugando nelle opere di vecchia data, avessero 
spiegato il diploma di originali , io non vorrei mera- 
vigliarmi di assai; ch’era ben facile trarre partito dal 
tempo che tutto asperge di obblio, e più dagl’ Italiani, 
che forse cominciavano a negligere le proprie ricchez- 
ze per correr dietro alle straniere quisquiglie. Ma che 
la Senna e il Tamigi gloriosi si coronassero la fronte 
per quelle stesse scoperte che nacquero sull’ Arno, e 
la si coronassero quando tutta l’ Italia ai sudori dei 
suoi cari figli applaudiva, non mai avverrà ch’io soffrire 
il possa tranquillo. Sorgono i Cartesii , i Newton, i 
Locke, i Baconi ; tanto basti perchè ad essi tutta la 
gloria di quella luce si ascriva, di cui le matematiche, 
la fìsica , la filosofia si ammantarono, ed agli Italiani 
appena qualche pregio nelle arti del bello si accordi. 
E di qual secolo parlano costoro ? Del diciassettesimo, 
e vale a dire di quell’epoca in cui l’Italia, quasi ces- 
sando di sagrificare all’ agili grazierà severa sofia suo 
culto rivolse, e n’ ebbe non iscarsa mercede. Se que- 
sto non è mentire sfacciatamente, io non so più quali 
siensi le candide e vereconde sembianze di verità e 
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di modestia. Ci accordano qualche pregio nella lette- 
ratura e nelle arti, e non sanno che appunto allora a 
rinomanza venne meno quel dritto dalla prescrizione 
de’ secoli nell’ architettura e nella poesia pienamente 
accordatoci, giacché da quel fatale desiderio sospinti 
di volare dove i nostri padri non giunsero, la sorte 
d’ Icaro ben meritata incontrammo, coi falsi vezzi e 
coi bizzarri ornamenti la bella natura sformando (45). 
Ci accordano qualche valore negli studii che all’ imma- 
ginazione appartengono, e i periti ascrivono a non so 
qu ale prodigio che il caricato e il fantastico del Ma- 
rini , del Preti alla pittura non si estendessero, e il 
pennello dei Caracci, del Dominichino, dei Guidi si- 
cure norme seguisse. Ma non vogliono alcun diritto 
accordarci in fatto di scienze, e noi vogliono allorché 
nel Campanella sorse un precursore (46) dei Baconi, 
che tale può dirsi per l’aureo scritto de recta ratio - 
ne studendij dove aurei precetti s’incontrano per istu- 
diare con frutto , e per declinare avveduti dalle vie 
dell’errore; e noi vogliono a fronte di un Galileo, cui 
la geometria , la statica , l’ astronomia , la meccanica 
molti e molti segreti svelarono, e lumi ne trasse, quan- 
to contrastati , altrettanto certi e preziosi (47) ; e noi 
vogliono , benché dalla scuola di quel sommo inge- 
gno e matematici e astronomi esimii in sì gran copia 
uscissero da soddisfare alle inchieste di Luigi XIV., 
di quella nazione sovrano, phe, a detta de’ nostri giu- 
dici, tutta della propria luce splendeva. Voi mi pre- 
venite: v’era tra questi il Cassini, senza di cui l’astro- 
nomia delle Gallie avrebbe segnate debili orme ed in- 
certe ; quel Cassini, che negli studii ebbe a compagni 
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i Torricelli, i Viviani , i Cavalieri, i Guglielmini, i. 
Castelli, i Riccioli, i Grimaldi, tutti italianissimi, tutti 
ciliari per alto sapere . Non vogliono che noi fossi- 
mo da tanto d’interrogar la natura come conviene; 
e nell’atto che il Verulamio dettava all'Ànglia le nor- 
me onde filosofar rettamente, e Cartesio violavaie co- 
gl’immaginosi suoi vortici, nacque l'Accademia del 
Cimento, vera culla della fisica sperimentale, e sicu- 
rissima norma per interrogare come conviene la pro- 
teiforme natura. Che se ad essi piacesse di accordare 
agli estranei onorevole primato solo nelle scienze sin- 
ora enunciate ( lo che non potrei credere cosi di leg- 
gieri ) , io perciò non mi asterrei dall’ annoverare gli 
esimii cultori, di cui l’altre andarono superbe; ed ai 
Sala, ai Mercuriali, ai Santorio, ai Redi, ai Malpighi 
tributerei amplissime lodi, se temenza di fiescire im- 
portuno per soverchio piatire cogl’ importuni , le pa- 
role non mi arrestasse sul labbro, per accordar qual- 
che accento al secolo giunto non ha molto all occaso. 

Lasciamo che i discordanti partiti a loro talento il 
dipingano, dove fecondo di uomini sommi e supe- 
riore di gran lunga ai decorsi , dove sol conto per 
guerreschi e politici eventi il presentino , che verità 
non arride a chi vuol dar negli eccessi. Una media 
proporzionale potrebbe spargere benefica luce sull'ar- 
gomento, e lei seguendo nella disamina, dato ci saria 
di conchiudere, che per guisa riesci moltiforme, che 
il grande col frivolo, la verità coll’errore, le utili sco- 
perte coi non utili sogni soventemente congiunse. 
Ond’è che spassionata giustizia, come a compiangere 
il tempo perduto in tutto ciò che ad oscurare la glo- 
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ria delle lettere e la fama dei dotti cospirò infausta- 
mente , cosi a celebrar quegli sforzi c’ ingiunge che 
preziosi per nuovi progressi tornarono. E in vero , a 
questi mirando, è forza largheggiare di lodi , tanto 
sono eglino importanti e sublimi ; ma di grazia avver- 
tite che le corone da tessersi onde onorare gli stra- 
nieri, con quelle a’ nostri Italiani dovute s’intrecciano. 
Gl’ invidi del nostro onore possono millantare checché 
loro va grado; ma i fatti (e luminosissimi fatti) di 
menzogna gli accusano. No, non dormì Ausonia il 
sonno deir indolenza nell’atto chele nazioni, per ope- 
ra sua a nuovo giorno invitate, le scienze e le lettere 
coltivavano col maggiore entusiasmo ; e se loro non 
trasmise i suoi figli come nei secoli precedenti , egli 
è perchè le tenebre erano di già diradate, e con piede 
fermo nel cammino del vero innoltravansi. Dal Nord 
fino all’ estreme regioni d’Iberia tutto lumi respira e 
coltura. Se la Russia ama di essere educata alle scien- 
ze, e ne dà qualche saggio; le Accademie di Stockholm 
e di Upsal di sé fan parlare vantaggiosamente l’Euro- 
pa, e creano i Linnei, i Wallerii. Se la Germania si 
avvisa di stringere in dolce amistà le lettere e le co- 
gnizioni scientifiche, e vanta gli Einecii, i Wolffii, gli 
Euleri, i Bernulli , i Gesneri , i Klopstoki ; l’ Inghil- 
terra palesa un gusto più fino nell’arte di prestar co- 
lori ai pensieri, vive con più d’impegno ad ogni ma- 
niera di letteratura,. e n’ha i Pope, gli Addisson, gli 
Hume , gli Swift , i Gray. Se la Spagna, giurata ne- 
mica di quanto non avea le divise di sottigliezze sco- 
lastiche , scosso il giogo importuno , agli utili studii 
rivolgesi , e n’ ha gli Ortega , i Montiano , i Flores ; 
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l’Olanda, di già feconda d'uomini grandi, sublime pa- 
lesasi in fìsica non meno che in medicina, e n’ha i 
Muschenbroekii, i Gravesande, i Boerhaave. La Fran- 
cia medesima, cui dopo il secolo di Luigi XIV. pareva 
disdetto a nuovi allori aspirare, sa di nuova gloria ri- 
splendere , accoppia la severità degli studii colla ele- 
ganza della dizione, e sorgono i Fontenelle, i Mau- 
pertuis, i Buffon, i Bailly. E l’Italia? L'Italia non 
è da meno, emula le antiche figlie, e per guisa distin- 
guesi, che ben dimostra di non aver rinunziato al ti- 
tolo lusinghiero di loro madre. Non è solo intesa a 
cogliere sulle pendici di Ascrea fiori più degni di 
Apollo, a bandir da' suoi versi quelle maniere ampol- 
lose ed argute, patrimonio infausto del secolo scorso; 
a detestare, la mercè dei Zanotti, dei Bettinelli, degli 
Algarotti, dei Parini, dei Cesarotti, dei Bondi (4#), 
checché non respira grazia, verità e precisione; ma 
di quelle scienze altamente le cale, che da lunga sta- 
gione le sue delizie formavano. Non le basta di avere 
il suo onor vendicato come cultrice diPindo, e, chiara' 
per mille vati, mostrarsi non degenere figlia dei Pe- 
trarca, dei Danti, degli Ariosti, del Tasso; che vuol 
anche sagrificare a severa Minerva. E vantino pure gli 
altri popoli illustri nomi e sommi avanzamenti , cliè 
ella non ne presenta di meno grandi o men celeri . 
Chi oserà contrastarle luminosissimo seggio fra le più 
Conte nazioni, se, ricca di cognizioni, gli altrui voli o 
previene, o segue assai da vicino; se, doviziosa di dotti, 
il confronto non rifugge dei più ragguardevoli che 
sorgono altrove ? Suona alto la fama dei matematici 
che l'Anglia onorarono, la Germania, la Francia ; ma 
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F Italia nudrì nel suo seno i Manfredi , i Poleni , i 
Fontana, i Frisio, non meno profondi. Vanta l’acu- 
stica un Eulero, un d’ Alembert ; ma F Italia ha donde 
gloriarsi per aver dato i Tartini, i Iliccati, i Martini. 
L’ardito Franklino toglie al cielo le folgori, lo scet- 
tro ai tiranni (4g) ; ma Beccaria non la cede nel pri- 
mo vanto al rigeneratore di Filadelfia, e il Galvani alti 
misteri discuopre (5o). La chimica nuova vita dai La- 
voisier, dai Morveau, dai Berthollet riceve; ma l’Ita- 
lia, mercè la colonna del Volta, splende per luce non 
mendicata d’altronde. Tutta l’Europa da nobile desio 
si palesa infiammata di squarciare il velo in cui na- 
tura stassi gelosamente ravvolta; ma l’Italia oppone 
ai Linnei, ai Buffon, ai Lyonet un Marsigli, che im- 
pavido scende nelle regioni di Nettuno; un Vallisnieri, 
che infaticabile e valli e monti e campi e dirupi var- 
cando, mille segreti del regno minerale disvela; uno 
Spallanzani, che, degno successore dei Bonnet, l’impero 
scientifico della zoologia mirabilmente dilata. E osten- 
tino pur F altre genti negli Albini, nei Winslow, nei 
Valsalve esimii anatomici; chè per lei basta un Mor- 
gagni : nei Lalande, negli Herschel due prodigii di 
astronomia; ch’ella conta i suoi Toaldi, i Cagnoli ; 
nè le mancano i Piazzi, che, emuli degli Harding, de- 
gli Olbers, le volte del cielo di nuovi pianeti arric- 
chiscono. La filosofia ha pure i suoi valenti seguaci, 
e il Vico, il Genovesi valgono per tutti; e gli ha pure 
la scienza della legislazione nei Filangieri, al Monte- 
squieu non inferiori, a quel desso che tanto seppe 
profittare del Machiavelli, e non seppe di un solo 
cenno onorarlo (5 1 ). 
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Se non che lio forse mestieri di aggirarmi per le 
vie tortuose di non facile erudizione, e nomi cora- 
mendevoli e produzioni sublimi recarvi, per allonta- 
nare dal secolo scorso l’ ingiusta taccia di disadatto ? 
Non parlano forse abbastanza le Università, gl’ Insti- 
futi di educazione, le dotte Accademie, di cui era 
l’italico suolo provveduto a dovizia? Quando avven- 
ne che un popolo o neghittoso od agreste l’ animo 
rivolgesse a tai cure, o che, circondato da mille ob- 
bietti che a coltura invitavanlo , le divise di ferina 
barbarie indossasse? E ben altrimenti depongono gli 
uomini illustri che con noi l aure di vita dividono. 
Ma che direste s’io, reso più ardito, aggiungessi che 
l’età nostra può sulle passate non ignobile primato in 
qualche guisa arrogarsi? Eppure non va altrimenti la 
cosa; e volea dire, che se l'Italia non avesse dato ai 
dì nostri che un Alfieri, un Canova, per essi avreb- 
be di che inorgoglire. Voi il vi sapete di quanto al- 
l’Astigiano noi andiam debitori, e come per esso il 
nostro coturno a quell’onore salisse, cui avea inutil- 
mente per lungo volgere di generazioni aspirato. Fos- 
se amor troppo spinto per quegli spettacoli melodram- 
matici, che pascono l’immagiuazione ed il cuore, ma 
la ragion non onorano; o fosse che Italia, signoreg- 
giata da molti, e perciò nel gusto teatrale come negli 
interessi divisa, indolente non curasse il cimento, ella 
non poteva ostentare che il Maffei, sebbene un mo- 
dello avesse dato nel Trissino, cui l’altre nazioni deg- 
giono il loro teatrale risorgimento (5a). Ragguardevoli 
furono in véro i Lazzarini, i Conti, i Varani ; ma fama 
non conseguirono di sommi. Sorge l’ Alfieri , e l’ italiana 
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tragedia per esso così si estolle e grandeggia , che il 
nobile serto di preminenza o contrasta o divide coi 
Voltaire, coi Racine. E gridino pure gli accigliati ari- 
starchi, e l’accagionino a loro talento di qualche neo, 
quasi che il sole non abbia pur le sue macchie ; e l’ac- 
cusino di aver parlato alla sola ragione , quando lo 
spettatore assiste alla dogliosa catastrofe con un cuore 
che vuol sentire, con un’immaginazione non meno 
de’ suoi diritti gelosa (53). Ciò anche supposto , l’ ac- 
cusa stessa al tragico esimio e all’ Italia tornerebbe 
gloriosa. Che non farà ella? di qual luce non bril- 
leranno i suoi figli a tutto l’uomo dalle italiche scene 
parlando, se l’Astigiano, a sola ragione limitandosi, (co- 
me divisano alcuni) parve da Melpomene stessa in- 
spirato? Ma v e forse luogo ai predicimenti od ai 
voti dopo un Metastasio , vero portento dei secoli ? 
Oh Italia, Italia! cesserà l’ignominia di cui ti cuo- 
pristi, ad evirati cantori dai palchetti plaudendo, ma 
vivrai eternamente nei drammi di colui che tutte le 
vie ti fe chiare , che nel più disagevole arringo gui- 
dano a non fallibile trionfo. Lo scarpello ebbe dei som- 
mi a cultori, come l’osservammo di volo; ma la gloria 
di aver nel Canova chi all’apice della perfezione il 
recasse, e maggior di sè stesso maggior pure riescisse 
degl’italiani che il precedettero, e quasi ho detto dei 
Greci, al nostro secolo era tutta serbata. A chi palesi 
non sono i prodigi! della sua mano? chi a contem- 
plare si fece per qualche istante que’ marmi, cui ani- 
ma impresse e calore, che preso d’alta sorpresa non 
fosse, e sensi nel suo cuore di riverenza per l’artiere 
e per l’opera non si destassero? 
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A questi lapidi cenni , che tenue parte vi adom- 
brano delle italiche glorie, voi, ottimi Giovani, quale 
siasi l’avventurata regione, in cui sortiste i natali, in- 
tendeste. Pieni l'animo di nazionale entusiasmo, lungi 
dal piegare l’orecchio, un sorriso di compassione ac- 
corderete a que’ molti, che alla patria, a sè stessi vil- 
mente stranieri, le cose nostre dispregiano; e lena a 
lena aggiungendo, raddoppierete gli sforzi per ren- 
dervi degni del nome italiano, chè a rinomanza aspi- 
rar non vi lice , se ricchi vi siate soltanto del patri- 
monio degli avi. 
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(1) Il presente Ragionamento fa recitato dall'Autore per 
la solenne distribuzione dei prendi , seguita nel Regio Liceo 
Convitto di Venezia il giorno 5 Settenne 1808. 

(2) Si aggiungano a questi Roberto re di Napoli, Can Gran- 
de di Verona, i Malatesta, gli Estensi, ed altri molti. 

( 3 ) Fino dal secolo deciraoquinto i Medici accordarono tutta 
la protezione alle lettere, nè vennero meno a sè stessi nel di- 
ciassettesimo, cioè a dire quando il favore degli altri Principi, 
da mille vicende scorati, cominciava di già a rallentarsi. I Gon- 
zaga, i Farnesi, i Principi d’Este non erano i mecenati di 
un tempo ; ma Ferdinando II., il cardinale Leopoldo e Co- 
simo III. continuavano a largheggiare. 

( 4 ) L’ Italia ridondava di privali opulenti che proteggeano 
le lettere. Vinegia n’ebbe pure moltissimi, e vi primeggiarono 
Francesco Barbaro e Carlo Zeno. 

( 5 ) Cominciando dalle prime, ch’ebbero ad istitutori il Car- 
dinal Bessarione, Pomponio Leto, l’Aldo, il Pontano, e scen- 
dendo sino al secolo XVII., in cui sursero quelle degli Umo- 
risti, de’ Lincei, del Cimento, se ne rinviene un numero sor- 
prendente . 

(6) Tali Roberto de’ Bardi, Dionigi da Borgo S. Sepolcro 
sommamente pregiato dal Petrarca, Alberto da Padova, Ales- 
sandro d’ Alessandria, Gherardo da Bologna, ed altri non po- 
chi, ricordati dal Mazzuchelli e dal Tiraboschi. • 

(7) Niuno ignora che Pietro d’ Abano, Cecco d’ Ascoli, Tom- 
maso da Pizzano a que’ giorni godeano gran fama pei loro 
lumi nell’ astrologia giudiziaria. Carlo V.,che vi credeva mol- 
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tissiino, promosse il Pizzano al grado di Consigliere, e gli as- 
segnò una pensione di 100 franchi al mese, ossia di 700 lire 
di Francia della moneta presente. Lo storico Lebeaf indica 
que’ molti Italiani, che passati a Parigi colla patente di astro- 
logò provvidero molto bene al loro interesse. Hist. de Charl. V. 

(8) Il giureconsulto Panciroli (De claris legum interpre- 
tibus lib. a.) ci tesse amplissimo catalogo degli Italiani che in 
quel secolo coltivarono la giurisprudenza, e a stento indica tre 
soli stranieri. 

(9) Veramente maraviglioso, ove si rifletta al tempo in cui 
venne lavorato. Se ne può vedere la descrizione fatta da Fi- 
lippo de Mazieres, scrittore contemporaneo e amico del Dondi, 
presso il Tirahoschi Storia della Letteratura Italiana , voi. 5 . 
pag. aia, edizione veneta. 

(10) M. Portai nella sua Storia delT anatomia ingenuamente 
confessa che il Mondino fu il ristoratore dell' anatomia ; e il 
Freind, tessendo gli annali della medicina, ci attesta che gli 
andiamo debitori di molte osservazioni e scoperte novissime. 

(11) Le opere ch’esistono in Siena, a Pisa e in Firenze giu- 
stificano l’elogio del Petrarca. Tutte le invenzioni di lui par- 
vero al Vasari non da maestro di quella età, ma da moderno 
eccellentissimo; e l’abate Lanzi parlando dell' Assunta, illustre 
monumento del pennello di lui , dice che gli Angeli da cui è 
circondata veramente pajono volare e festeggiar quel trionfo. 
Storia pittorica, voi. 1. 

(la) Cosi il Petrarca in una delle sue familiari-, ma il giu- 
dizio è relativo, non assoluto: guarda la scoltura paragonan- 
dola colla pittura, la quale nè pel valore nè pel numero de- 
gli artisti potea certo ad egual gloria aspirare- 

(1 3 ) C' est peu (T avoir des Vitruves, il faut que les Augu- 
stes les employent. Siècle de Louis XIV., voi. 3 . 

(1 4 ) Vedi Baldinucci nelle sue Notizie dei professori del di- 
segno, voi. 3 .; e il Vasari nelle sue Vite dei più eccellenti pit- 
tori, scultori e architetti, voi. a. 

(i 5 ) Il citato Vasari tesse amplissimo elogio al valore di Fran- 
cesco Francia, e ci assicura che nei lavori a niello avea del 
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prodigioso per guisa, che molle volte mise nello spazio di due 
dita (Foltezza, o poco più lungo , venti figurette proporziona- 
tissime e belle. Vasari, loc. cit. 

( 1 6) 11 dottissimo abate Lanzi ha dimostrato che se il Fi* 
niguerra non è il primo incisore , quest’ arte ebbe certamente 
la culla in Italia, e che la Germania è fiancheggiata da prove 
troppo deboli, onde arrogarsi il pregio dell’ invenzione. Storia 
pittorica, voi. i. 

(17) Io seguo di buon grado Fautore della Storia pittori- 
ca, cui non piace dare per deciso ciò ch’è di assai problema- 
tico. Forse il Masaccio profittò dei lumi altrui; nè per assicu- 
rare agl’italiani il pregio di tale scoperta valgono le pitture 
anteriori a quell'artista, che voglionsi ad olio, mentre, a det- 
ta del Lanzi , F analisi fattane dal chimico Bianchi non offerì 
che alcune goccie di olio etereo, con cui gli antichi forse sció- 
glieano la cera. Storia pittorica, voi. 1. 

(1 8) Raccogliamo dal Mazzuchelli {Scrittori Italiani, voi. a. ) 
che il Bianchini dedicò le sue Tavole astronomiche all’impera- 
dore Federigo III. , da cui ebbe in premio il privilegio di ag- 
giungere l’aquila imperiale al proprio stemma. 

(19) Esiste nella Metropolitana di Firenze. L’abate Xime- 
nes osserva che per altezza supera iu pregio i più rinomati 
ch’esistono a S.’ Maria degli Angeli in Roma, a S. Sulpizio 
in Parigi, e a S. Petronio di Bologna. Introduzione al Trat- 
tato del Gnomone Fiorentino. 

(ao) Fu precettore del Copernico , e dal Copernico venne 
lodato altamente , come lo raccogliamo da Gioachimo Retico 
nella Vita dell’astronomo alemanno: tanto basti a pienissimo 
encomio. 

(21) Il citato abate Ximenes lo riguarda qual padre dell’ana- 
lisi , e dice che se la Toscana avesse seguite Forme di lui, 
com’ era agevolissimo , ella sola avrebbe conseguita la gloria 
dell' invenzione delF arte algebristica, sì ben promossa in quei 
tempi. Introduzione al Trattato del Gnomone Fiorentino. 

(aa) Sebbene la descrizione lasciataci da Bartolommeo Fa- 
zio di questa prodigiosa operazione riesca alquanto oscura, nè 
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acquisti tutta la luce desiderata, a miglior lezione ridotta, pure 
non saprei dubitare cosi facilmente di sua verità. A buon conto 
si sa che Ambrogio Pareo, medico francese ai tempi di Car- 
lo IX., parla di un chirurgo italiano operatore di tali prodigii, 
ed è noto d’altronde che quest’arte di rimettere le parti mu- 
tilate si conservò in Italia sino al principio del secolo decimo- 
settimo. 

(a 3 ) Parla con qualche chiarezza dell'estrazione della pietra 
il Senarega presso il Muratori (tìerum Italicarum Scriptores, 
voi. it\. ) , ma non dice chi fosse quel chirurgut prtecellentissi- 
mus dEsculapio profecto cequandus. li eh. prof. Malacarne è 
di avviso eh’ ei fosse certo Battista da Rapallo, luogo della Ri- 
viera di Genova. 

(a 4 ) Tali furono il Navagero, il Vida, il Flaminio, il Fra- 
castoro, ed altri moltissimi ricordati dal cav. Tiraboschi Storia 
della Letteratura Italiana, voi. i 3 . 

(2 5 ) Fu d’altissimo ingegno, e confutò con valore alcimi er- 
rori di Aristotile e d’altri antichi filosoli. Che se tuttavia pagò 
qualche tributo alle sottigliezze scolastiche , se ne accagionino 
i tempi. L’autore della Storia della Letteratura Italiana si duo- 
le che perita mano non n’abbia estesa la vita; ma egli ci ha 
compensati dell' altrui silenzio con tanto senno, che possiamo 
desiderare piu esteso, ma non più accurato biografo. 

(26) Si può vedere l’ identità dei sistemi nel confronto esi- 
bitoci dal chiar. Tiraboschi Storia della Letteratura Italiana , 
voi. ir. 

(27) È noto che ai Greci non fu straniera la teoria coper- 
nicana . 

(28) Quelle del Maurolico sono luminosissime e fuori d’ogni 
problema. Fu geometra profondo ; trattò delle sezioni coniche 
in una maniera del tutto nuova ; sparse molta luce sulla dot- 
trina dei gnomoni ; spiegò alcuni fenomeni relativi alla visione, 
singolarmente quelli de’ miopi e de’ presbiti ; rese conto degli 
specchii concavi di riflessione ; mostrò donde avvenga che i 
raggi solari passando per un foro di qualunque figura, e rac- 
colti ad una certa distanza , formino sempre un circolo , ec. 
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Quanto al Sarpi, onde formarsene qualche idea basta leggere 
il Foscarini (Letteratura Veneziana, pag. 307 ), il quale, mercè 
di un manoscritto autografo, in cui quel valente Servita svela 
parecchi pensieri, ebbe ad assicurarsi del vastissimo genio di lui. 

( 29 ) 11 Montucla l’encomia moltissimo, e non dubita di asse- 
rire, che fra quanti in Italia corsero la carriera delle mate- 
matiche , ninno si è renduto più celebre del Commandino. 
Histoire xles Mathématiques, voi. 1 . Tiene io stesso linguaggio 
il de Ghales, De progressu Maìhes. et illustr. Mathém. cap. 2 . 

(30) Scrisse sedici libri sopra tale argomento, che pubblicò 
nel 1 583 in Firenze . La distribuzione, delle piante è analoga 
alla qualità delle frutta. Vogliono alcuni che abbia scoperta 
anche la circolazione del sangue. 

( 3 . 1 ) È vero che si circoscrisse ai soli pesci dei fiumi roma- 
ni, come lo mostra il suo opuscolo De piscibus romani *, dato 
alla luce nel 1 54a ; ma è vero che fu tra i primi a versare so- 
pra questa parte del regno animale, merito certo non lieve ; e 
che il Rondelazio scrittor francese , il quale trent’ anni dopo 
versò sopra la stessa materia, trasse molto partito dalla sua 
opera. 

(32) I dieci libri Della Pirotecnia, che abbiamo del Birin- 
gucci, non solo si hanno fra i primi pubblicali sulla cognizione 
e sulla fusione dei metalli, ma sono pur anco tenuti in mollis- 
sima stima dagli odierni coltivatori di questa scienza. 

(33) M. de Buffon francamente decide, che, fatta astrazio- 
ne da una stemperata prolissità,! libri delt Aldrovandi si deb- 
bono rimirare come i migliori che vi sieno su tutta la storia 
naturale, aggiungendo ch’ei fu il più laborioso e il più dotto 
fra tutti i naturalisti. Histoire Naturelle, voi. 1 . 

(34) Le scienze, dice questo bravo ed ingenuo scrittore, lan- 
guivano in Francia , benché da gran tempo fossero coltivate 
valorosamente in Italia, e per una strana fatalità le migliori 
opere et anatomia e di chirurgia pubblicate in Italia, in Fran- 
cia erano sconosciute. Histoire de l' Anatomie, voi. 1 . 

(35) Gli si ascrivono molte scoperte, ma i dotti non ne con- 
vengono. Quella che il citato Portai calcola incontrastabile, 'è 
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della pelliccila membranosa posta innanzi alla retina dell’ oc- 
chio, a torto attribuita all’Albino. Portai, loc. cit. 

(36) Dissi nostro, perchè fu Veneziano. E autore di molte 
opere mediche e filosofiche, e andò più oltre del Berengario 
nella scienza dei muscoli, singolarmente del basso ventre, delle 
reni, della lingua, e di altre parti. Portai, loc. cit. 

(3^) Non è della brevità di una nota l’accennare gli amplis- 
simi meriti del Falloppio. Io rimetto di buon grado il lettore 
al eh. Tiraboschi , il quale non contento di riferire gli elogii 
tributati dagli antichi e dai moderni a sì grand’uomo, indica 
in parte i servigii ch’.ei rese all’anatomia. Storia della Let- 
teratura Italiana, voi. 1 1 . 

(38) Vedi M. Portai, Histoire de V Anatomie, voi. i. 

( 39 ) L'autore della storia della nostra letteratura italiana 
agita la qnistioue con quel senno che lo distingue, e non du- 
bita di concludere, che se la lode è dovuta all’ Harvey, questi 
la dee in gran parte rendere all' Italia e ad Acquapendente , 
di cui egli fu per più anni scolaro in Padova , e da cui ap- 
prese a conoscere le valvole delle vene , che gli fecero strada 
a sì gloriosa scoperta. Storia della Letteratura Italiana, voL 1 1 . 

(40) Tali furono Massimiliano I. e II., Carlo V-, Rodolfo II., 
Francesco I., Filippo II., e molti altri Principi. 

(41) Non si sa quali fossero gli oratori e i poeti ch’educa- 
vano l’ Inghilterra ; ma la cosa è fuori d’ogni controversia. Ciò 
raccogliesi da una lettera del pontefice Pio II., nella quale par- 
lando del Duca di Gloucester, dichiarato nel .i4ao Reggente 
di quel regno, così si esprime : Huic tanta litierarum est cu- 
ra, ut ex Italia magistros asciverit poetar um et oratorum in- 
terpretes. Epist. io5. 

(4a) Epist. 8 . Lib. 4. 

(43) Algarotti Opere, voi. 9 . pag. 326 . 

(44) Dell' obbligo di onorare i primi scopritori del vero in 
fatto di scienze. Prelezione agli studii dell' Università di Pa- 
via per l’anno 180 5. 

(45) L’architettura non andò immune dai difetti della poe- 
sia, e lo stesso Bernini, degno d’altronde di larghissimi eneo- 
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mii , talvolta alla bella semplicità ha sostituito un elegante 
bizzarria , come riflette il Milizia Memorie degli Architetti 
antichi e moderni, voi. a. 

(46) 11 Campanella non fu certo nè il primo, nè il solo che 
avanti Bacone , o senza saper eh’ ei fiorisse , rigettasse i pre- 
giudizi! , osservasse la natura , e con l’ esperienze tentasse di 
porla nella luce desiderata. Oltre il Patrizii di sopra indicato, 
v’ebbero i Fracastori, i Talesii, i Cardani, ec. 

(47) Delle scoperte laminose del Galileo, dopo molti e molti, 
ne parla con assai di accuratezza il Tiraboschi , e mostra co- 
me a torto gli stranieri si sbraccino per contrastargli la gloria 
di parecchie che non possono soggiacere a problema. Storia 
della Letteratura Italiana, voi. i4- 

(48) Ma gl’ indicati non sono che un’ assai tenue frazione dei 
molti che avrei potuto accennare, se la brevità cui dovea prov- 
vedere non me ne avesse formato un divieto. 

(49) Alludesi al bellissimo esametro , che il doppio elogio 
racchiude di quell’ nomo singolare : 

Eripuit ccelo fulmen, sceptrumque tjrrannis. 

(50) Il Galvanismo non è certamente scoperta di conio sira 
niero . 

(51) Solo chi non abbia veduto i ragionamenti del Macchia- 
velli sopra le Deche di Tito Livio può dare al Montesquieu 
amplissimo diploma di originale e nello Spirito delle leggi e 
nelle Considerazioni sopra la grandezza e la decadenza dei 
Romani. 

(5 a) L'autore della Memoria che ottenne V accessit, (dice il 
professore Carmignani nella sua Dissertazione accademica sulle 
Tragedie di Vittorio Alfieri, coronata dall’Accademia Napo- 
leone di Lucca ) benché francese di origine , rese alt Italia 
la dovuta giustizia, convenendo che la Sofonisba del Trissino 
fu il primo esemplare in cui gli Spagnuoli, gl'inglesi e i Fran- 
cesi impararono ad osservare le regole della vera tragedia , 
tanto bastando, com' ei soggiunge, per la gloria deW Italia. 
Firenze 1807. 

(53) lo certo non pongo in questa classe il citato prof. Car- 
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rnignaoi, alla di cui critica ne non posso intieramente inscri- 
vermi , gli deggio però molta* lode pel senno imparziale con 
cui disamina le tragedie- dell’ Astigiano , e pegli encomii che 
gli tributa nell’atto stesso che si erige a censore. Bensì me la 
prendo contro coloro che, poco intendendo l' Alfieri, e molto 
meno lo spirito della dissertazione del dottissimo critico, poco 
apprezzano il primo, e credono del loro divisamente il secondo. 
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F ra le cure svariate del trono , che più da vicino 
nella felicità delle suggette nazioni influiscono, niuna 
ve n’ha, per mio avviso, che torni più gloriosa ai So- 
vrani, più utile ai popoli, degl’istituti di pubblica edu- 
cazione. Eppure avviene non rado ch’ella sia così pre- 
terita, che se fra le genti più colte a sterili voti non 
si circoscrive, d’ordinario non offre che mentite sem- 
bianze; e dove per munificenzà di vigile Principe da 
vero fiorisce e grandeggia, è problema se v’abbiano più 
lingue riconoscenti che ne commendino l'utilità, o più 
cinici inquieti che ne deplorino i danni. La storia stes- 
sa, che, consecrata ad eternare le gesta dei famigerati 
reggitori de’ popoli , tutta fervore palesar si dovrebbe 
nel magnificare l’impresa che mirò più d’ogni altra a 
render l’uomo degno dell’ uomo, o schiva ne tace, o 
vi sorvola impaziente, contenta di largheggiar nelle lo- 
di o quando Marte fu più fecondo di stragi, o quando 
avveduta politica ordì più felici gli agguati, o quando 
il fasto più di tesori profuse. Donde muova così strana 
ingiustizia lo vi direi di buon grado, o Signori, se, da 
que’ saggi che siete, di leggieri non la ravvisaste figlia 
primogenita dell’ignoranza del vulgo, alimentata dal- 
l’interesse degli scrittori, quello per educazione inca- 
pace di gustarè ciò che non parla all’ immaginazione 
ed ai sensi, questi ritrosi per calcolo di rendere solenni 
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quei fasti , cui le genti facile orecchio non prestino. 
Lungi d’ intrattenervi nella disamina di queste cause, 
che perpetuarono il più mostruoso silenzio, io mi cre- 
do che la destinazione di questo luogo, la pompa di 
questo giorno, l’obbietto che qui ci tiene raccolti, con 
più ragione c’invitino ad un tributo di laude agl’ in- 
stituti di pubblica educazione, donde sorga spontanea 
la riconoscenza di questi allievi che ne profittano, la 
stima di coloro che men ne pregiano l’importanza, e 
sulle labbra degli uni e degli altri voci di giusto en- 
comio alla munificenza del sovrano institutore si de- • 
stino. Che se all’indole dell’argomento rivolgasi per 
un istante lo sguardo, egli è per maniera di splendido 
e largo dire ubertoso, che niuno può seco lui gareg- 
giare di preminenza; e così d'altronde ministro di be- 
ni, che fra quanti muovono dal trono, di opinione o 
reali, non havvene alcuno che il vinca in preziosità 
ed in costanza, anzi a tutti è superiore di molto, per- 
chè fabro e mallevadore di tutti. Ove però sembrasse 
ad alcuno di tanto esagerata la lode, quanto ingiusto 
l’altrui silenzio io ravviso, benigno mi segua per qual- 
che istante nel non difficile arringo, ch’io di assicura- 
re non dubito alla pubblica educazione un primato 
esclusivo fra le sollecitudini più preziose del trono, e 
d’intrecciare al Sovrano tale corona di gloria, di me- 
rito, che maggiore apprestarla non possano le imprese 
che più ostentano di rinomanza. 

È vecchio assioma, che la felicità delle nazioni è in 
ragione diretta della virtù dei membri che le compon- 
gono, donde quell’equilibrio ne sorge di non violati 
doveri e di non lesi diritti, per cui, ogni molesto at* 
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trito rimosso, il comune ed il privato interesse coi vin- 
coli di soave amistà vanno insieme annodati. Ma vir- 
tù non arride ai popoli stranieri al vero ed al giusto, 
ne fia che li pregino, se dalla culla rintelletto non ap- 
prenda a conoscere il primo, e il cuore non sappia 
amare il secondo. Ove ciò non sia che inutile voto, 
ogni cura del trono è vana, ogni evento felice è un 
dono fatale, ogni sinistra vicenda è morte politica. Le 
leggi possono prescrivere la probità, ma non ispirarla; 
punire il reo, ma non crear l’innocente. L’ampiezza 
degli Stati, l’agricoltura , le arti, il commercio, feconde 
sorgenti di prosperità e di opulenza, non sono che stru- 
menti di corruzione dove non annida saggezza. Più 
lagrimevole è lo stato di un popolo dovizioso, ma non 
educato a virtù, se per intestine discordie o per ester- 
ni nemici la sua esistenza politica minacci rovina; ogni 
cittadino, fatto per mollezza straniero alla patria, dive- 
nuto egoista per cento e cento bisogni di funesta opi- 
nione, nel comune periglio non vede che il proprio, 
spera di campar dal naufragio costituendosi spettatore 
indolente dei mali altrui, e, se il può, la comune rovi- 
na per la propria salvezza coi forti patteggia. 

Io non dirò che l’uomo sorta col nascere quelle 
ree inchinazioni che il tetro inisantropismo gli affib- 
bia (i): se ciò fosse, tanto maggiore sarebbe l’uopo 
di provida educazióne. Ma supposto che il più delle 
volte ei sia quale il vogliono coloro (a) che assistono 
a’ suoi primi vagiti, non sarà mai che riesca degno di 
sè , della patria, se dalla puerizia non sia composto a 
severa virtù; virtù che gli si rende tanto più necessa- 
ria, quanto maggiori per depravati costumi sono i ne- 
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mici die ad aspra lotta l’attendono, le insidie che gli 
è forza deludere, i sacrifizii che deve al suo cuore per 
non turbare la sociale armonia, e avvelenar le sorgenti 
della propria e della comune prosperità. Il poeta, su 
l’ali di calda immaginazione librato, invochi l’età feli- 
ce dell’oro; e il mentito filosofo, sulle tracce del Gi- 
nevrino (3), pazzamente adirato con tutto ciò che odora 
di civile società, al sapere l’ignoranza, alla corruzione 
l’interezza querulo opponga delle prische genti selvag- 
ge ed erranti, ch’egli è invaghirsi di beni sognati o 
sfuggevoli, senza additare un lenitivo che l’acerbità 
renda più mite dei nostri mali, esagerati bensì, ma non 
passeggieri od infiniti. L’uomo in cui tacque l’impor- 
tuna famiglia di tante passioni, perchè circoscritto ai 
soli bisogni reali, non potea ch’essere l’opera di po- 
chi istanti. Era d’uopo stendere un velo sull’ intelletto, 
rendergli insensibile il cuore, perchè l’uno non dila- 
tasse la sfera delle cognizioni, l’altro non divenisse Io 
scherzo di mille appetiti, donde surse l’incomoda guer- 
ra con sè stesso e cogli altri. Nell’impossibilità di re- 
stituirlo al pristino stato, o di far sì che per la via dei 
troppo avidi sensi l’importuna schiera non entri di 
tanti seduttori scaltriti, non v’ha che il partito di ren- 
derlo superiore al loro prestigio; al che vigile educa- 
zione può soltanto prestarsi, perchè a lei sola è con- 
cesso d’essergli a’fianchi pria che l’errore lo acciechi, 
e le passioni lo signoreggino (4). 

Cuore e ragione formano gli alti obbietti del suo 
vigile sguardo, questa al vero, quello a giustizia infor- 
mando. Ove parla all' intelletto, di rado avviene che 
non trionfi; ove l’animo sprona a virtù, non è così fa- 
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cile che il trovi restio. Molle il primo qual cera, pie- 
ghevole qual virgulto il secondo, cedono di leggieri al- 
l’abile mano che li modella, e non fallibile sperienza 
ci mostra che gl’idoli stampati in entrambi serbano 
tracce indelebili. Sicura nelle sue vittorie, perchè av- 
veduta non aspetta che si agguerriscano, non lo è me- 
no per l’armi di cui si serve, così industremente affi- 
late, che ne fa loro un dono dopo averli addestrati ad 
imbrandirle , non dubbia presaga di non dubbii trionfi 
nei giorni in cui non l’avranno a consigliera, a com- 
pagna. Armi invincibili sono per l’intelletto le verità 
disvelate dalle scienze moltiplici cui va trascorrendo; 
ed armi non meno possenti pel cuore i germi della 
virtù da una morale tanto sublime inspirati, quanto 
n’è divino l’autore. L’educazione, guardata come mi- 
nistra di cognizioni, non può non temprare l’uomo a 
saggezza; come infrenatrice degli affetti nascenti, non 
può non comporlo ad ogni maniera di virtù operosa 
e benefica. 

Le scienze , che un illustre sofista (5) volle danno- 
se alle genti, che i più riguardano come un trastullo 
lezioso, pochi riveriscono a promotrici di mille beni 
sociali , tra i molti contano il non picciolo pregio di 
far tacere le passioni, benché più sovente non sembri- 
no mirare che al vero. No, che scherzo di bassi e mi- 
seri affetti non può esser colui che , instituito nelle 
scienze moltiplici che al mondo fisico , all’ intellettua- 
le, al morale appartengono, dove apprende a conoscere 
sè stesso, i suoi doveri, i suoi diritti, la propria gran- 
dezza da un lato, il proprio nulla dall’altro, donde ven- 
ne , quale destino V attende ; dove, da felici astrazioni 
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assistito, vede la catena degli esseri, le loro relazioni, 
l’influenza degli Uni su gli altri, la mano dell’ artefi- 
ce eterno da cui muovono, e senza cui sull’istante 
cesserebbon di esistere; dove entra nei segreti della 
natura, e ovunque riscontra o dei misteri che umi- 
liano providamente il suo orgoglio, o delle verità, dei 
portenti che i vanni gli prestano per volare sino al 
trono di Dio a tributarvi gli omaggi di estatica ammi- 
razione. Il suo cuore, di così nobili e sublimi sensi oc- 
cupato, è forza che sdegni quanto congiura ad avvilir- 
lo, e la sua ragione, dalle leggi dell’ordine quasi direi 
incatenata, non può patteggiare così di leggieri col vi- 
zio di ogni norma sovvertitore. 

Nè fia che ree inchinazioni la calma preziosa gli 
turbino, o l’assoggettino al loro dispotismo, quando sue 
cure divide fra le lettere amene e le bell’ arti. Intese 
ad effigiare quanto ci offre di ridente o di grande il 
quadro dell’universo, ciò eh’ è l’opra della natura o 
dell’uomo, non sono men delle Scienze. di salutari le- 
zioni feconde. Le vanta a buon dritto la storia, che in 
ultima analisi è un corso di morale in azione; le van- 
ta l’agile poesia, che fu il prisco linguaggio dell’inno- 
cenza e del culto, nè lo è di corruzione libertina che 
sulle labbra de’ falsi vati ; le vanta la proteiforme elo- 
quenza, non avara di esempii, che le nazioni per so- 
verchia agiatezza perirono; le vanta la musica, ed è 
la mercè de’ suoi prodigiosi concenti che qua tempra 
le fibre di troppo irritabili e le ricompone a quella 
calma che fa tacere le nascenti passioni, là i giovanet- 
ti assonnati a nobile emulazione desta ed invita; le van- 
tano quelle divine sorelle, che i fasti dei popoli, gli eroi 
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non infinti col pennello e cogli scarpelli eternando, 
accendono i teneri cuori di sublime entusiasmo, e gli 
assicurano che virtù non è un nome, e che per lei 
sola potranno vivere chiari e immortali (6). 

Se v’ha essere ligio delle abitudini, niuno ve n’ha 
certamente che lo sia più delFuomo. Sembra che cie- 
co istinto lo signoreggi, ove si tratti di certe affezioni 
morali un po’ inveterate. Guai se figlie sieno della col- 
pa! Ragione indarno riclama i suoi diritti, il rimorso 
va perdendo i suoi pungoli , e il cuore schiavo o in- 
dolente diviene scherzo infausto della loro tirannide. 
Lui felice, se dall’infanzia a puri affetti educato, di- 
venga saggio per abitudine ! Svaniscono i sagrifizii , 
non restano che le attrattive della virtù trasformata 
nel maggior dei bisogni ; bisogno perpetuato dai voti 
ardenti dell’animo, bisogno sostenuto dai calcoli della 
ragione, bisogno incalorito dagli applausi della coscien- 
za. E questo gli è appunto il prezioso servigio che al- 
l’educazione deggiamo, la quale non paga di averci in- 
stillati i principii del vero, del giusto, del bello, pro- 
fitta della pieghevolezza del nostro cuore per iscolpirli 
a note indelebili, e del non breve tempo che l’ è dato 
di viver con noi, perchè divengano gli elementi di no- 
stra esistenza. S’egli è vero (e n’è garante sperienza) 
che dall’ignoranza e dall’ozio muovono tutti gli erro- 
ri d’intelletto e di cuore; che i più tra gli uomini so- 
no scherzo infelice di mille depravate opinioni, perchè 
non sanno quali sieno gli attributi della verità e della 
menzogna ; che molti corrono per le vie della frivolez- 
za, del vizio, perchè incapaci di grandiosi e nobili og- 
getti, ai spregevoli, ai leggieri, si appigliano, onde non 
VOI. V. 4 
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gemere sotto il peso del tempo; è del pari incontra- 
stabile, che non v’ha rimedio di educazione più pos- 
sente, onde ostare agli uni ed agli altri. Sarà prezzo 
delle scienze se l’uomo, superiore ai prestigli di una 
filosofìa menzognera, non vi vedrà che mille e mille 
errori di vecchia data, abbelliti da nuovi sofismi ; ma 
sarà prezzo d’ invincibile genio per tutto ciò che mira 
a far vivere lo spirito della sua vita, se laddove gli al- 
tri per lo meno riescono gravi a sè ed alla patria , ei 
le dolcezze assapora di cui gli sono feconde farti e le 
lettere. E impossibile che un giovanetto, per lunga se- 
rie d’anni di queste o di quelle occupato, resti indif- 
ferente per tutte, e non abbia il suo nume in colei 
che, più affacendosi al genio dalla natura sortito, più 
rapidi gli fa sperare i progressi, più lusinghiere le pal- 
me. Una sola che di sè lo invaghisca, lo allacci!, assi- 
cura all’educazione il trionfo, e v’ha certo presagio 
che il dolce obbietto delle sue cure vivrà all’onore, 
alla gloria. 

Ma qui non si arrestano le mire di lei , nè sono 
questi i soli beni di cui è feconda. Troppo le cale di 
condurre alla meta sospirata l’impresa, nè può darsi a 
credere di averla raggiunta sol che le avvenga di ser- 
bare l’uomo a probità, togliendolo all’ignoranza ed al- 
l’ozio, presagi infausti di traviamenti. Oltre che vivo 
affetto le inspira grave temenza che il già fatto di nuo- 
vi soccorsi abbisogni perchè stieno più lontani i peri- 
gli, saggiamente divisa che l’uomo, il quale non si dis- 
onori per giurata nimistà a certe passioni scaltrite, non 
sia educato come meglio conviene. Conscia ch’egli na- 
sce alla patria, ai cittadini, con cui divide l’aura di vita. 



i 
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ben ella si avvede che il non funestarli col tristo esem- 
pio de’ suoi depravati costumi è poco; e che a lei corr 
re geloso dovere di rendergli amiche quelle virtù ope- 
rose e benefiche, che tanto nella prosperità del corpo 
sociale influiscono. E qui è, che sola filosofia calco- 
lando inferiore al grande oggetto, siccome 'quella il 
cui impero non si estende a tutti gl’istanti, la cui ener- 
gia non è superiore a tutti i cimenti, e dove ha d’uo- 
po di una sensibilità sempre instabile, dove di una ra- 
gione non sempre signora delle bollenti affezioni del 
cuore, implora l’assistenza di una morale, i cui precetti 
sono l’opera del cielo, la cui sanzione sta nelle mani 
dell’arbitro dell’universo. Socrate, per dare a’ suoi allie- 
vi una morale non indegna dell’uomo, dovè far tacere 
la religione e i numi di Atene; l’educazione dei se- 
coli del Cristianesimo, per rendere l’uomo maggiore 
dell’uomo, non ebbe che a fisare lo sguardo nel di- 
vino Vangelo, e ben si avvide che dovea coglierne mes- 
se ubertosa. E in vero, se vi ha ferma speranza d’inspi- 
rare ne’ giovani cuori virtù non infinta e durevole, vir- 
tù che non manchi a sè stessa anche dove non teme 
il disonore o la pena, virtù che si estenda a tutte le 
classi, e ovunque si palesi, e sempre spiri beneficenza 
e giustizia; gli è certamente a prezzo di quel codice, 
che spuntando il cinismo de’ suoi nemici, e riscuoten- 
do la lode del men sospetto filosofismo, forma all’uo- 
mo, quasi direi , una dolce violenza di riverirne i su- 
blimi precetti. L’autore da cui muove, l’occhio onni- 
veggente di chi veglia all’ ingiunta osservanza, le pene 
minacciate ai restii, il guiderdone serbato all’innocen- 
za, la soavità de’ consigli, la santità de’ precetti, l'un- 
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zione delle maniere, tutto felicemente cospira a ren- 
derlo inviolabile e sacro anche all’anime meno arren- 
devoli. Immaginatevi qual ei riesca annunziato in su 
l’aurora degli anni, come di sé riempia quelle crescen- 
ti speranze, quanto profonde vi getti le radici della in- 
terezza! Non è quindi a stupire se l’uomo, così insti- 
tuito, di rado pieghi alla seduzione di tanti obbietti 
che feriscono i suoi teneri sensi, che tentano le sue 
focose passioni , quand’ entra nel mondo corrompitore 
e corrotto. Educato a questa maniera di virtù, troppo 
ne sente l’ impero perchè abbia a dividersi dal fianco 
di lei. Ornai fatta signora di lui, per guisa ne governa 
gli affetti, eh’ ei sembra vivere della sua vita. Non v’ha 
evento per cui vacilli, istante in cui venga meno all’ono- 
re. Nelle prosperità moderato, nelle sciagure costante, 
nei perigli prudente, nei dubbii avveduto, o non abusa 
dei beni, o non è scherzo dei mali. Temprato a giu- 
stizia, a generosità, a compassione, rifugge altamente 
checché odora di viltà, di violenza, di funesto egoi- 
smo; ed è solo prezioso quel giorno in cui gli è dato 
di stendere la benefica destra agl’infelici. Istruito dal- 
la sperienza, ch’ella è feconda di non sognate dolcez- 
ze , sente che non può staccarsi da lei senza tradire 
sè stesso. Ond e che, ad essa legato per abitudine, per 
interesse, trascorre gli anni, paga a natura l’inevitabile 
tributo col sorriso dell’innocenza sul labbro, e colla 
soave soddisfazione nei cuore di aver trovata la calma 
nell’impero de’ suoi appetiti. 

Che se, a fronte degl’instituti di educazione, vi so- 
no alcuni cui non arride virtù, e giuoco di mille pas- 
sioni formano la propria e la comune sciagura , uon 
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vi crediate che perciò venga meno il mio assunto. La- 
sciate fra il disprezzo e l’obblio quelle anime indomite 
e fiere, che, senza smentirne l’importanza, resistono 
ad ogni lezione di probità, e per una fatale eccezione 
portano seco i germi della corruzione , del delitto , io 
mi credo, e meco i saggi pure concordano, che il ma- 
le derivi onninamente dai difetti delle instituzioni, non 
dall’oggetto cui servono. Certo, che s’ elleno portine! 
le mentite sembianze di assennata educazione, non 
avremo che degl’ ipocriti o degli scostumati; e se d’al- 
tronde non sieno estese a tutte le classi della civile so- 
cietà, la virtù inspirata ai pochi vacillerà per la corru- 
zione dei molti. Ma io non magnifico un’educazione 
di appariscenza, e pur troppo convinto che l’ intellet- 
to ed il cuore non si formano al vero ed al giusto do- 
ve le scienze sono insegnate a fior di labbro (7), dove 
la morale non è più che una fredda lezione di consue- 
tudine, donde sorgono i saputelli orgogliosi, i cinici 
impudenti , e forse i pirronisti sfacciati , io la voglio 
quale il pubblico e il privato interesse l’esige. Ma io 
non parlo di un’educazione manchevole; e certo che 
i meglio formati a probità possono cader vittime di 
quella corruzione che siede imperiosa nei cuori sbri- 
gliati , estesa ne la suppongo a tutti gli ordini dei cit- 
tadini. Ov’ahbia questo duplice pregio, ed è forza che 
l' abbia , e io può avere quando i reggitori dei popoli 
vogliano daddovero promuovere la comune felicità , 
ella è sicura ne’ suoi trionfi, provida ne’ suoi effetti, 
e fonte tanto perenne di dolcezze e di beni , quanto 
stabile è il seggio di non simulata virtù, resa compa- 
gna ed amica dell’ uomo sino dalla puerizia. Infinge- 
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tevi per un istante, o Signori, una società d'uomini 
per simil guisa educati, e poi mi dite se quanto si fa- 
voleggiò dai poeti si avvererebbe alla lettera, colla glo- 
riosa differenza che le prische genti, secondo il loro 
divisamento (8), annodate viveano coi dolci vincoli di 
amistà fratellevole, perchè non erano insorte le mole- 
ste passioni che ne la avvelenassero, e tra noi aura 
soave si respirerebbe di pace per virtuosa signoria sui 
moltiplici affetti , benché tutti intesi a turbarla. Ora 
mi dite se dalla munificenza sovrana possa muovere 
un solo dono, che quello superi o adegui di un isti- 
tuto di educazione? Volgete sopra tutti lo sguardo, e 
tutti avranno di che sconfortarvi; la sfuggevolezza de- 
gli uni è certa, la realtà degli altri è problematica: la 
sola virtù non è un problema, le vicissitudini e il tem- 
po non fanno che accrescerne il pregio. 

Sicurezza e prosperità delle suddite genti sono i 
gravi obbietti di cui si occupa il trono, donde ogni 
maniera di privato e pubblico bene deriva . La prima 
è l’opera della mano, e sovente del senno; la seconda 
è frutto esclusivo di avveduto consiglio: l'una rende 
i popoli tranquilli al di dentro, temuti al di fuori; l’al- 
tra è dispensiera di agiatezza e opulenza. I figli di 
Marte, gli accigliati politici, gl'interpreti di Temi ga- 
reggiano di preminenza , tutti esaltano a cielo i servi- 
gli resi allo Stato. Questi magnifica il valore dei bran- 
di, ed è sua mercè che gl’ imperli crebbero di poten- 
za ; quegli vanta l’accortezza dei gabinetti, e fu per 
lei che, scoperte e dileguate le insidie delle irrequiete 
nazioni, stettero i troni. Chi ripete la calma interna di 
un popolo da quell’occhio indagatore che anatomizza 
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i pensieri, e chi alla saggezza di oculata legislazione, 
che previene i delitti , l’ascrive . Gli economisti sono 
tutti di avviso che dal commercio muova ogni dovi- 
zia; ma gli uni lo vogliono alimentato dall’agricoltura, 
gli altri dalle manifatture , i più avveduti con saggia 
proporzione da entrambe, ove lo Stato d’entrambe sia 
suscettibile. Abbiasi chi vuole la palma, ch'io non vo’ 
entrare a giudice della non facile gara; e supposto che 
tutto cospiri al grande oggetto della comune felicità, 
sebbene più l’opinione che il fatto esalti i pregii di al- 
cune cure, non posso non vedervi l’impronta della ca- 
ducità e della incostanza. Gloriosa in vero e nunzia 
di non istabile seggio è la vittoria, che signoreggia più 
conquise nazioni; ma chi può lusingarsi ch’ella trionfi 
dell’ ingiuria dei secoli, e le generazioni venture tanto 
serbino di valore, di accortezza, sicché valgano a mi- 
surarsi coi prodi, a deludere i consigli degli avveduti 
che va natura creando, e l’arte modella fra le genti 
men conte? Chi può vaticinare perenni quelle ma- 
schie virtù che servirono di sprone agli allori, se mol- 
lezza sembra l’acerbo frutto ai prosperi eventi serbato ? 
La Grecia trionfa dei Darii, dei Sersi, ma declina dal- 
le virtù de’ suoi avi, e intanto fra gli oscuri Macedoni 
sorgono gli scaltri Filippi che la corrompono con l’oro, 
e i bellicosi Alessandri che la condannano alle catene. 
Roma non diviene signora dell’ universo che per co- 
stituirsi spettacolo delle più brutali passioni, per ser- 
vire al capriccio dei despoti, e spirar sotto i colpi del- 
le nordiche spade. Preziosi in vero e ministri di solidi 
beni sono gli studii di Aslrea, che al pacifico cittadi- 
no i sacri diritti assicurano di libertà, di signoria, di 
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esistenza; ma come aspirare potrebbono a vita immor- 
tale, se nate le leggi per provvedere ai bisogni dell’uo- 
mo, la loro giustizia e utilità relativa tanto instabili e 
proteiformi riescono, quanto cangiano quelli di rela- 
zioni e sembianze? Il codice di Licurgo era forse adat- 
to all’uopo degli Spartani dopo la conquista della Mes- 
senia, e lo era quel di Salone allo stato degli Atenie- 
si, quando Demostene tuonava dai rostri, e fieramente 
inveiva contro i cittadini che mercanteggiavano la pa- 
tria? Anima e vita degli Stati è il commercio, dove 
di economia che industre approfitta dell’altrui malau- 
gurata indolenza, dove di proprietà che nei doni del 
campo, nelle mani d’abili artieri trova quell’ avventu- 
rosa superfluità che per legge di sicura attrazione fa 
sue le ricchezze delle più rimote nazioni . Ma può 
egli gloriarsi di passar vittorioso sino ai più tardi ni- 
poti ? Dove sono i pini orgogliosi di Cartagine, di Si- 
done, di Tiro, che di sé riempivano i mari? Dove le 
spalmate galee de’ nostri padri, arbitri del commercio 
di Europa? Non vi ha che rimembranza dogliosa. E 
se presso le antiche genti codesta fonte inesausta di non 
dubbia prosperità venne meno, perchè strabocchevo- 
li ricchezze gl’ imperii a morte non dubbia sospin- 
gono, tra noi, pel raddoppiato capo delle tempeste 
dall’ ardimentoso Guasco di Gama , quasi baleno di- 
sparve . 

A sola virtù, da vigile educazione inspirata, l'aureo 
attributo d’immutabile fermezza è dunque accordato ; 
fermezza che ride delle incessanti vicende, e alle sini- 
stre non piega, e le prospere accoglie con quella cal- 
ma calcolatrice che ne allontana l’abuso; fermezza che, 
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a tutti gli ordini estesa della civil società, varrebbe ad 
incatenare que’ mali di cui si accagiona la crescente 
prosperità degli Stati. E degli uomini soventemente 
il confondere cogli abusi le cose, e queste accagionar 
dei sinistri che da quelli soltanto derivano. È vero che 
i vizii andarono di pari passo colle dovizie; ma non è 
vero che le genti deggiano ad esse la lor decadenza. 
Intese a render più dolce la sorte dei corpi politici , 
sono strumento di corruzione sol per que’ membri che, 
stranieri ad ogni virtù, beono senza misura il piacere. 
Se la cosa andasse altramente, l'attitudine dal fabro 
eterno accordataci per migliorare la vita della ragio- ; 
ne e del cuore, accrescendo le cognizioni dell’una, le 
affezioni deil’altro, tornerebbe il più funesto dei doni; 
e l’uomo sarebbe il più infelice tra gli esseri per quel- 
la dote medesima, per cui qual primogenito della na- 
tura sembra destinato a primeggiare fra tutti. Consul- 
tate gli annali dei popoli, e se vi verrà di concludere 
che le passioni destaronsi all’aura propizia delle cre- 
scenti dovizie, donde i germi funesti di politico sfa- 
sciamento e rovina ; dato però non vi sarà d’inferire , 
che gl’ imperii crollati per armi esterne, o per intesti- 
ne discordie , sieno opera esclusiva della loro prospe- 
rità ed opulenza . E sia pure, per l’indole del nostro 
cuore, ai prosperi eventi cosi vicino l’abuso, che un 
punto quasi direi matematico gli uni tenga divisi dal- 
l’altro . Che avremo quindi a inferirne ? Che tanto più 
v’ha mestieri di solida e maschia virtù, quanto mag- 
giori sono i perigli dall’agiatezza indivisi. La preziosi- 
tà della educazione è dunque in ragione diretta dello 
splendore dei regni, e i diritti alla riconoscenza verso il 



Digitizedby Google 




58 



Sovrano che la promuove tanto sacri riescono, quanto 
è certo che per essa è dato ai popoli di gustare tutti 
i beni che muovono dal trono; che senza di essa o so- 
no nocevoli, o la loro utilità è problematica ; che fuo- 
ri di lei tutto è opinione, e per lei sola tutto diviene 
realtà . Ma è poi vero che non fia dato ai Sovrani di 
essere i padri delle suddite genti, i promotori della co- 
mune felicità , ove dalla educazione non implorino i 
mezzi , e nell’ ardua impresa non sieno assistiti dal- 
l’opera o dal senno di coloro che ne profittarono? Cosi 
è, miei Signori; il loro divisamento non sarebbe che 
sterile desiderio , ov’ella di consigli e di lumi feconda 
non accorresse sollecita , mentre da lei ogni forma di 
social bene deriva, altro inestimabile pregio di cui va 
giustamente superba, nuovo argomento di ammirazio- 
ne e di encomio. 

Se non che avrò io mestieri di provare ad un con- 
sesso di dotti una verità da per sè dimostrata? Dovrò 
ripetere che dall'umile casolare sino al fastigio del tro- 
no, dall'agricoltore incallito che fende il seno alla terra 
sino all’ illuminato Monarca che bilancia i destini dei 
popoli, tutto è opera del sapere che dalla educazione 
ci viene ? Dovrò ridire che per lei sola ci è dato di 
provvedere ai primi bisogni, non meno che ai più raf- 
finati piaceri? Può il filosofo di Ginevra agitare a ta- 
lento la speziosa quistione , se l’uomo per questa ma- 
niera di esistere abbia guadagnato o perduto; ed an- 
co invocare que’ giorni sognati, in cui le ghiande della 
quercia e l’onda di scorrevole ruscello faceano tacere la 
fame e la sete : ina non v’ ha luogo a dubitare se alle 
proteiformi inclinazioni , nate e cresciute colla socie- 
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volezza, di soddisfar ci venisse, ove l’educazione for- 
mati non avesse al grand’uopo quanti ci attorniano. 
Così avvedutamente è siminelrizzata civil società, che 
ogni individuo ad un tempo è centro di mille cure 
svariate dei cittadini con cui ha comune la patria, e 
raggio che concorre al gran centro della comune pro- 
sperità. Infelice colui che, signoreggiato da funesto 
egoismo, sdegna orgoglioso o rifugge scaltrito di ri- 
cambiare gli altrui servigli co’ proprii ; ma più infeli- 
ce chi sente i proprii doveri, e per educazione neglet- 
ta è il più disadatto fra gli uomini ! Entrambi cospira- 
no contro la sociale armonia; entrambi, per quanto è 
delle lor parti , al discioglimento congiurano del gran 
corpo morale; ma il secondo è forse più funesto del 
primo. Volgete ovunque lo sguardo, e ovunque vi av- 
verrà di rinvenire l’ opera di scienza calcolatrice, o, a 
meglio dire, vi avvedrete che tutto è scienza variamen- 
te modificata. E scienza frutto di molte scienze l’agri- 
coltura, che moltiplica i doni di Cerere; e se l’instan- 
cabile colono mostra di seguire ciecamente i suoi padri, 
non è ad essi che appartenga la gloria degli strumenti 
inoltiplici , degli esami dei suoli , di mille operazioni 
avvedute, dond'elia a buon diritto ripete l’odierna pro- 
sperità. Figlie sono delle scienze le arti presso che 
innumerevoli, per cui al cittadino scorrono giorni lieti 
e sicuri; e se l’artiere, quasi ridendosi delle teorie e 
dei precetti, il nudo esempio ci addita a maestro, non 
è dall’esempio che venute gli sieno quelle macchine 
industri, quelle leve possenti, senza cui non vi avreb- 
be vestigio d’ arte veruna, o tutte sarebbono pur anco 
nella prisca lor fanciullezza. E opera delle scienze il 
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commercio; e se il trafficante, sulle norme di Albino 
rammentato da Orazio, a stento s’intrattiene coi pri- 
mi elementi del calcolo, non è pei calcoli che trova 
un superfluo da trasmettere alle genti straniere , ma 
la mercè di economista avveduto, che promuove il più 
attemprato alla situazione politica e fisica della nazio- 
ne. Non è pei calcoli che sorgono i pini superiori alle 
bufere ed ai venti , le proprie commutano colle dovi- 
zie delle più rimote nazioni; ma per l’architettura na- 
vale, che modella a piacere l’annosa quercia e l’agile 
abete; per l'astronomia, per la nautica, che dividen- 
do il guardo fra il piano ondoso ed il cielo, le onuste 
navi guidano incolumi al porto; per la geografia , per 
la storia, che i prodotti additando della natura e del- 
l’arte di ogni popolo, di che abbisogni o ridondi sa- 
gacemente palesano. Che dirò delle leggi vindici dei 
cittadineschi diritti; che delle agguerrite legioni, che 
lo Stato dalle insidie di un vicino ambizioso difendo- 
no ? Possono le prime aspirare all’ elogio di malleva- 
drici della comune felicità, ove a consigliera non ab- 
biano quella profonda filosofìa, che, pesati e tempi e 
climi e costumi e relazioni e abitudini, sicura pre- 
scrive ciò che meglio a queste e a quelli conviene ? 
Sarebbe mai dato alle seconde di coronarsi la fronte, 
se poste non avessero a tributo quelle scienze esatte , 
che concorrono a formare gli eroi non mentiti di Mar- 
te, grandi per difese non meno che per conquistate re- 
gioni, invincibili fra le mura di assediata città, e for- 
midabili per azioni campali ? Che se dai bisogni ai 
piaceri, dalle arti che pongono a soqquadro la terra a 
quelle che rendono dolce la vita del cittadino pacifico 
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vi piaccia rivolgere 1’ agii pensiere, voi gran mercè ne 
avrete alla educazione. 

Se natura sin dalle prime scherzò d’ intorno alla 
culla dell’uomo, e di estatica ammirazione lo compre- 
se pel sublime , pel bello che vide in ogni sua opera 
a non fallibili note effigiato; se fin d’ allora, da facil 
estro colpito, a tratteggiare si accinse quanto feriva i 
suoi avidi sensi; divenuto in progresso per copia di 
cognizioni osservatore più accurato, ed acquistata per 
aggentiliti costumi una sensibilità più squisita , d’ in- 
dustre imitazione dovea compiacersi altamente.'Xa so- 
cievolezza, ben lungi dallo spegnere un’ingenita incbi- 
nazione a ricopiare i quadri della natura, dovea accre- 
scerne l’intensità e l’attitudine, quella figlia di non so 
quale bisogno di vivere cogl’ idoli della prisca sua si- 
tuazione, questa frutto delle idee venutegli dalla cit- 
tadinesca agiatezza. Ma chi un solo segno mi addita 
dei seguaci di Apelle, chi un solo colpo degli emula- 
tori di Fidia, chi un solo trascorrere di dita sulla cetra 
apollinea , chi un solo passo in alcuna delle arti imi- 
tatrici, che opera non sia della educazione e di lungo 
studio? Non negherò che la natura non ne sia il pri- 
mo elemento, che mille precetti non valgano a creare 
un mediocre cultore , ove quella sovrana maestra non 
accorra propizia. Ma che sono mai gli animosi loro 
sforzi , qualora non siano assistiti dal saggio consiglio 
di quelle felici teorie che ne dirigono le mosse, ne in- 
frenano i voli, ne allontanano gli errori, e segnano non 
fallibile linea fra il bello sognato e il reale? Non al- 
trimenti la sentì il Venosino, giudice inappellabile in 
tutto ciò che ad ottimo gusto appartiene; e si può a 
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tutto diritto concludere, che soltanto dalla natura e dal- 
l’arte, amicamente congiunte, possono uscire le ope- 
re esimie, degne di vita immortale. Non v’ha dubbio 
che frutto non sieno di entrambe e quei carmi cui sor- 
ridono l’agili grazie, e quelle tele parlanti in cui vedi 
moltiplicata e trasfusa l’anima dell’abile artista, e quei 
marmi in cui tutto spira vita e calore, e quelle moli 
superbe in cui la proporzione gareggia colla scioltez- 
za, l’eleganza colla maestà non fucata. Ma, ripetiamo- 
lo, se quella primiera attitudine è dono della natura , 
quella dell’arte è opera del tempo, nè la si acquista che 
a prezzo di vigile educazione, avvalorala da lunghe 
cure e da incessante esercizio. Io avea dunque ogni 
ragione di sostenere che da lei muove ogni piacere, 
ogni bene della socievolezza; nè divisai a sinistro che, 
tolta l’educazione, ogni prosperità ad inutile voto ridu- 
cesi , o porta le umilianti divise d’ instabile , di pro- 
blematica . 
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ANNOTAZIONI 



(i) Un moderno scritto?» ha detto che l’uomo è un ani- 
male essenzialmente usurpatore; altri assai prima di lui lo de- 
finirono un essere essenzialmente malvagio. Sta il primo elogio 
al secondo come la specie al genere, ma tutti e due hanno l’er- 
rore a compagno. Si confonde l’uomo delle società depravate 
con l’uomo della natura, nè si vuole osservare che se per es- 
senza egli fosse quale dipingesì, non vi avrebbe alcun vestigio 
di virtù sulla terra. 

(a) Dico il più delle volte , perchè non posso adottare i so- 
gni dell’ Elvezio , il quale, ripetendo tutta la differenza dell’ in- 
gegno e del cuore dalla diversa educazione, divisa che in tutti 
gli uomini la facoltà di sentire e di ragionare sarebbe all’uni- 
sono, ove tutti fossero egualmente educati. Niun più di lui, che 
in un’opera intitolata L'Ésprit fece l’apoteosi alla materia, do- 
vea guardarsi da simile assurdo. Ebbe pure il suo torto Car- 
tesio nel dirci che la natura ha dotati gli uomini della stessa 
attitudine di ragionare ( Diss. De Medi. Num. i.). L’identità 
del principio pensante in tutti gli uomini non è che un’ipote- 
si ; e se la si potesse provare non sarebbe men dimostrato 
ch’ei tuttavia soggiacerebbe a mille modificazioni, figlie della 
svariatissima tempra degli organi, mercè cui giudica, ragiona, 
immagina e sente. 

(3) J. J. Rousseau Contratto. Sociale. 

(4) I mali della società civile muovono radicalmente dall’abu- 
so dei beni di cui ella è ministra. Il segreto di allontanare i 
primi sta nel buon uso dei secondi; ma ciò non si ottiene che 
a prezzo di ottima educazione. Esaminiamo con occhio impar- 
ziale lo stato dei popoli cacciatori, pastorecci, agricoli, di quelli 
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che all’ agricoltura accoppiano l’arti, il commercio, e vedremo 
a quale si deggia la preferenza. I due primi non possono prov- 
vedere alla loro sussistenza ; quindi una vicenda di emigrazio- 
ni e di guerre. Gli agricoli hanno di che vivere, ma lo squi- 
librio delle proprietà è inevitabile; quindi la servitù di molti e 
il dispotismo di pochi. L'agricoltura, combinata col commer- 
cio e con l’ arti , è fonte di agiatezza , e avvicendando gl’ in- 
teressi e i bisogni , sparge un certo livello fra gli ordini della 
civile società. Vedi Herrenschwand: Discours fondarti, sur la 
population. 

( 5 ) J. J. Rousseau Si le rétablissement des Sciences et des 
arts a contribué ò epurer les mceurs. 

(6) Sarebbe assai facile il provare che la Grecia dovè ai 
poeti, agli oratori, alla storia , alle bell’arti la sua educazione 
morale , civile e politica , e che quando le scienze del cuore 
cessarono di vestire le amabili grazie della poesia, dell’eloquen- 
za ec., cessò di esser saggia per sentimento. Ciò potrebbe apri- 
re il campo alla trattazione di non ozioso programma sull’in- 
fluenza dell’ odierna letteratura nei costumi de’ popoli. 

(7) Hotninum intellectui non piuma: addenda: , sed potius 
plumburn et pondera. Così scrisse l’immortale Bacone. 

(8) Certaines traditions , prétendues historiques , les fictions 
des poètes , les rcveries mème de quelques philosophes ont re- 
présenté la vie pastorale comme le modèle des vertus et du 
bonheur. Mais ces brillans tableaux ne sont que des illusions 
démenties par tous les faits. Les peuples purement pasteurs 
n ont été de tous temps , et ne sont ancore aujourd'hui que 
des hordes des brigands et des pUlards . Cabanis Rapporti du 
physique et du maral de l'homme. 
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C'csl / aire urie doublé injure aux Belles Lettres et à 
la Philosophic, que de croire qu elles puissent ré- 
ciproquement se nuire ou s cxclure. 

D’Alemlsrt. 
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L instabilità, ragguardevoli Magistrati, Uditori gen- 
tili, Giovani egregii, conseguenza delle moltiformi im- 
pressioni degli obbietti da cui siamo attorniati , non 
meno che figlia di un desiderio irrequieto di quella 
felicità che quaggiù non esiste, o sta soltanto adom- 
brata nell’attrito incessante di mille cure svariate, im- 
portuna c’ insegue anche qualora ci avvisiam di se- 
gnare qualche orma nel cammino del vero e del bello. 
La storia dei progressi dello spirito umano n’è pur 
troppo un testimonio non dubbio, e se dai primi va- 
giti prescindasi dell’arti ridenti, che non poteano non 
precedere l’infanzia delle scienze severe, ondeggiar 
lo si vide fra il voto e la scelta, ed or preterire i gravi 
sludii per trattare lo scarpello e la cetra, ora volgere 
scortesemente le spalle alle Muse per occuparsi sol 
di sofia ; e omaggio esclusivo a questa od a quelle 
prestando, non arrossire o per copia di lottanti siste- 
mi, più sovente fecondi soltanto di sogni, o per intem- 
peranza di canoni non rado sovvertitori del gusto. La 
Grecia stessa, culla o maestra in ogni guisa di lette- 
raria cultura, indarno aspirò alla gloria di andare im- 
mune dall’onte di quella volubilità proteiforme che 
tutto avvelena; e tranne pochi lustri, in cui il legis- 
latore e il poeta, la morale e la storia, la scienza della 
natura e dell’uomo viveano in dolce nodo accoppiate* 
emulando certa conformità indefinibile di colorito a 
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di lineamenti, alla sorte infausta d’ogni altra nazione 
soggiacque. Ma parve poco ai sempre vari! cultori 
l’avere disgiunte larti del piacere dalle facoltà che 
migliorano la ragione ed il cuore; l’aver convertito 
le feconde illusioni dell une in isterili copie della muta 
natura, e gl’ infiorati precetti dell’altre in aride lezioni 
dei freddi sofisti , che prendendo la noja del buono 
per mal sentita brama dell’ottimo, così moltiplicarono 
le regole, ch’era ornai divenuto problema dove anni- 
dassero l’immutabile bellezza eia verità non bifronte, 
anteponendo i Palerei ai Demosteni, i delirii del pir- 
ronismo all’evidenza del sentimento. 

Nè fu da meno l’italico genio, cui pel corso di cin- 
que secoli non solo piacque alternare gli studii , ed 
a vicenda mostrarsi passionato seguace delle lettere, 
o instancabile cultor delle scienze ; ma or bizzarro in- 
fingersi nuove maniere di abbigliare le prime, di trat- 
tar le seconde ; or licenzioso adottare ogni tempra di 
capriccio nativo o straniero ; or timido tutto proscri- 
vere, che non avesse l’impronta del tempo; ora pe- 
destre confondere la facilità colla bassezza; ed or fal- 
samente elevato, negli ardimentosi pensieri, nella du- 
rezza e oscurità delle forme il grande e il sublime 
riporre. Io non vo’ dire qual tempra di modi a' nostri 
dì sia preferita o posposta, quanto avveduta la scelta; 
se, meno instabili de’ nostri padri, nelle vie del bello e 
del vero abbiam segnata qualche orma che non ci ac- 
cusi di traviamento; o se, più sconsigliati, errando in- 
certi fra il desiderio di raggiunger la meta e il timore 
di travederla, abbiam piegata la fronte ad ogni divi- 
samente. Toccherà ai posteri, nè maligni nè schivi. 
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formar quel giudizio die noi abbiam proferito delle 
generazioni decorse : ben vo’ dire, e mi conforta il po- 
terlo, che in tanta lotta di pareri, in tanta varietà di 
studii gl’instituti di pubblica educazione invariabil- 
mente i loro omaggi tributano e alle arti che parlano 
all’immaginazione ed al cuore, e alle scienze che cor- 
teggiano la severa ragione , riverendo que’ pochi av- 
venturati cui venne dato d’ esserne i legislatori o gli 
interpreti. Questo luogo, non istraniero ai «doni del- 
le agili Grazie e alle cure di accigliata Minerva , mi 
appalesa sbandita quella instabilità che sovverte ogni 
principio, e arresta i progressi d’ogni studio grave o 
gentile; e questo giorno, in cui la munificenza sovra- 
na imparziale corona i sudori di quanti primeggiarono 
nell’ arringo letterario o scientifico, mi assicura che 
sono in egual pregio l’immaginoso poeta e il severo 
geometra, chi segue Newton lungo le vie degli astri 
e chi medita sopra Vitruvio, chi riduce gli esseri ai 
primitivi elementi e chi segna i diritti e i doveri del 
cittadino pacifico. Se altra fiata magnificai l’importan- 
za di un tanto nodo, facendomi a dimostrare che ogui 
guisa di coltura altamente influisce nella sicurezza 
delle nazioni (»), permettete che in oggi, raddoppian- 
do i miei voti perchè il capriccio non entri furtivo 
a violare la santità di questo asilo, ad agitarvi la face 
della discordia, io comprovi che, tolta quest’armonia 
fratellevole, l’edifizio minaccierebbe non fallibile rovi- 
na, mentre nè le scienze possono stare senza le let- 
tere, nè queste sorreggersi senza il favor delle scien- 
ze. Gli ameni studii abbiansi i primi questo tributo di 
giusta laude; l’avranno a miglior agio i severi, mentre 
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l’ampiezza dell' argomento mi divieta di renderlo nel 
giorno stesso ad entrambe. 

Tutto è legato nel sistema letterario, come è l’opera 
di armonioso concerto il civile; e se coloro che occu- 
pano i primi seggi di questo, guardano a torto con 
occhio d’insultante disprezzo l’umile artiere e l’incal^ 
lito colono, da cui pur ripetono la fastosa loro opu- 
lenza e agiatezza, gl’iniziati nei misteri scientifici, 
senza cuoprirsi d’ingiustizia e d’ingratitudine , non 
possono umilmente sentire di quelle lettere amene che, 
di non umili obbietti occupate, essi pure a voli subli- 
mi attemprarono. Se mi avvenga di comprovarvi che 
a niuno è dato di stampare orme sicure nella carriera 
del vero, quando le vie del bello non abbia con fran- 
co piede trascorse; voi, inferendo che vera scienza non 
evvi qualora di soccorsi non abbiano largheggiato le 
lettere, accuserete di sconoscenza chi tace od obblia 
tanti doni. Se mi si accordi di persuadervi che Farti 
dell’immaginazione e del cuore meritano il nome di 
scienza forse maggior di ogni scienza; voi, concluden- 
do che gareggiano colle facoltà della severa ragione, 
taccierete di violata giustizia chi scema o chiude gli 
occhi a tanta grandezza. 

Chi non sia del tutto straniero alle scienze, di leg- 
gieri si avvede che non arridono cortesi ai loro inter- 
preti , se alcuna delle tante doti non v’abbia di cui 
deono andare forniti. Anima superiore alle attrattive 
del piacere, ai disagi della fatica; robustezza e matu- 
rità di fibre, quella per iscolpire a indelebili note gli 
obbietti, questa per vederli come conviene ; senno di 
pensamento per non avvolgersi fra le chimere; dovi- 
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zia d’idee chiare e precisa per coglierne le relazioni ; 
agilità di fantasia per volare di confronto in confronto, 
dalle analogie più naturali sino alle più lontane e re- 
stie ; talento creatore per rendere la scienza coltivata 
o più ricca, o men problematica; aggiustatezza e fa- 
cilità nelle maniere di tratteggiare i pensieri per ser- 
vire al vero e adescar col piacere ; eccovi l’ uomo di 
sofia non indegno: nè v’ ha chi altramente divisi. Ma 
non tutti vogliono o sanno avvedersi che il dotto in 
questa guisa coniato è l’opera di quelle lettere che 
pur sembrano mirare al solo diletto. Fida sperienza 
ci avverte che le anime tocche dai piaceri della so- 
cietà romorosa non sono gran fatto sensibili a quelli 
dell’intelletto, e che l’ instancabile operosità dell’uo- 
mo consecrato alle scienze muove da quella inveterata 
abitudine, che asperge di voluttà ogni fatica, e con- 
verte in imperioso bisogno i voti passeggieri della cor- 
rente. Ma non fallibile natura ci addila che a tarda 
stagione ci è dato di porre il piede negli augusti re- 
cessi del vero, mentre così siamo da natura effigiati, 
che i giorni della ragione lenti succedono a quelli dei 
sensi. Sia pure che Pascal, di assai giovanetto, quasi 
a trastullo parecchi teoremi di geometria discuopris- 
se ; che Newton, appena iniziato nelle matematiche, 
tutto rinvenisse colle sembianze della facilità e della 
evidenza : ma se natura si arroga il diritto di mancare 
qualche fiata a sé stessa, a noi incombe il dovere di 
interrogarla quando non vien meno alle sue leggi. 
Nella necessità di differire gli studii severi, nella dif- 
ficoltà di assoggettarvi le crescenti speranze della pa- 
tria , ove accostumate non sieno a vivere della vita 
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dell* uomo , a posporre le frivole soddisfazioni del 
mondo alle reali dolcezze della meditazione , v’ ha 
certo mestieri di una media proporzionale, che, con- 
ciliando gli estremi, rispetti i cenni della natura, ed 
offra a sofia delle anime capaci d’ interrogarla . Voi 
di già la scorgete, o Signori, nella instituzione dell’au- 
rora del viver nostro, la quale destramente patteggian- 
do colla mobilità delle fibre , colla rapidità delle im- 
pressioni, coi voli dell’ immaginazione, coi bisogni del 
sentimento, solo di ridenti obbietti ci pasce, nè altro 
linguaggio avvedutamente ci tiene, che quello dei sen- 
si, del cuore, e di fantasia moltiforme. È vero che 
intanto beviamo alle sorgenti del bello, e che presen- 
tandoci la genealogia delle lingue, i fasti delle nazio- 
ni, gli arditi vanni del poeta, i caldi affetti dell’ora- 
tore , sembra rifuggire ogni calcolo della tranquilla 
ragione ; ma non è men vero che, ove così di fatto av- 
venisse, renderebbe non lieve servigio alle scienze, il 
seducente piacere invocando, onde viva passione in- 
spirarci per tutto ciò che ci eleva sopra noi stessi ; 
senza di che la noja ci assale, la fatica c’ incresce, e 
fatti adulti rinunziamo alle attrattive di verità, perchè 
ci sgomentano gli scogli da cui la veggiamo attornia- 
ta. Se ad alcuno il buon destro venisse d'indagare 
le cause di tanti sogni che pur ci offre la storia dello 
spirito umano, io sono di avviso, o Signori, che fra 
le molte non avrebbe l’ ultimo luogo quella fretta im- 
paziente , che crea sistemi all’ ombra di pochi fatti , 
millanta la certezza dove non v’hanno che dubbii, e 
ostenta largo patrimonio di conseguenze nell’ inopia 
di sodi principii. Dond’è, che là soltanto può meno 
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ardito penetrare l'errore, dove lunga consuetudine di 
lottar cogli obbietti , providamente imbrigliando lo 
spirito, l’abbia reso attivo e instancabile ; consuetudi- 
ne certo non istraniera a que’ pochi, eh’ educati sino 
dai primi vagiti alle lettere , assai per tempo si avvi- 
dero che sopra fronte non bagnata da onorato sudo- 
re non riposa degna corona di laude. Ed hanno inve- 
ro di che sudare altamente, benché il cammino sem- 
bri tutto seminato di fiori, mentre non evvi provincia 
che agli umani studii appartenga, la quale non ponga 
a tributo la riflessione, onde serbare agli oggetti le 
native sembianze, e non travederne le relazioni. Par- 
lano il linguaggio dei sensi, e così parlando tornano 
opportunissimi a chi dei diritti di assennata ragione 
pur anco non goda ; ma vogliono che quanto ha vita 
dal loro pennello si assoggetti a non indulgente disa- 
mina , mentre non offrono che la pittura del bello , 
disegnato dal vero o dal verosimile. Così ad ogni ma- 
niera d'idee prestando forme sensibili, ne viene che 
i giovanetti pensano quando non credono che di ve- 
dere e sentire ; e le lor fibre, non irritate da penose 
astrazioni , vanno acquistando quella fermezza eh’ è 
l opera degli anni e di una dolce abitudine. Addiviene 
dello spirito ciò che delle fisiche molle si avvera; e 
come queste accrescono la loro energia se siano poste 
in azione, così quello migliora le sue facoltà ove le 
renda operose. Ma guai se lo si sproni a sforzi non 
suoi, e lo si condanrv a non proporzionata intensio- 
ne! E così fatalmente avverrebbe, se la coltura delle 
scienze o preceduta non fosse da quella degli studii 
piacevoli, o la si prescrivesse ad allievi appena bilu- 
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stri; mentre se là inanellerebbe (attitudine figlia d' in- 
veterato esercizio, qui non vi avrebbe l’idoneità die 
muove dallo sviluppo. Sieno dunque grazie alle arti 
del sentimento, se per esse ci avviene di riverire chec- 
ché al severo ragionamento appartiene ; e come uu 
tempo sul limitare dell’Accademia stava intimata la 
inesorabile sentenza , che niuno vi si accostasse non 
educato dagli angoli (a); sul tempio del vero a inde- 
lebili note stia scritto: Chi non visse alle lettere non 
coltivi sofia. E il vorrei, perchè troppo influisce nel 
grande oggetto di utile educazione , e il vorrei per 
placare l’ ombre sdegnale dei nostri padri, ornai resi 
scherno di certi innovatori, che a torto declamando 
contro il cammino lento e compassato di un tempo , 
più a torto si avvisano di sovvertire l’ordine della na- 
tura, di coglier frutti nella stagione dei fiori, d’ invi- 
tare a voli sublimi chi appena ha la coscienza di 
esistere. 

Tale divisamento muove in gran parte dalla non 
esagerata brevità della vita, e dalla non .giusta ipote- 
si , che i giorni consecrali alle amabili Grazie somi- 
glino a quelli cui Tito deplorava come perduti. Am- 
messo che il viver nostro sia rapido quasi baleno , 
non è quindi provato che si deggia affrettare lo stu- 
dio delle scienze severe, ed abbiasi in onta della na- 
tura ad imprenderlo. Non accordalo che d’inutili ob- 
bietti stiasi occupando chi vive alle lettere, non è dis- 
agevole convincere i nostri Aristarchi, essere l’osten- 
tata ricchezza di alcune provincie prezzo non dubbio 
delle cognizioni acquistate in un tempo che riguar- 
dano come tolto a cure migliori. Quale miniera in- 
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esausta di utili osservazioni e d’ intertenimenti grade- 
voli ! Qui rinvieni le lingue, che prendendo le sem- 
bianze del clima , delle costituzioni dei popoli , delle 
loro vicende letterarie o politiche , più degli annali 
ti additano perchè questi a grandi o lievi imprese na- 
scessero, perchè d’un tratto toccassero la meta della 
coltura, dopo di avere per lunga pezza dormito il son- 
no della ignoranza, perchè quelle agli uni sensi net- 
tarei, agli altri aspere forme inspirassero. Là ti si pre- 
senta la storia, che spingendo lo sguardo nella cali- 
gine dei secoli che più non sono , e costumi e reli- 
gione e governi disvela di tante nazioni che non 
esistono; e varcando dall’ infanzia alla virilità, da que- 
sta alla cadente vecchiaja, giudica e reggitori e vas- 
salli, pesa le virtù e non tace i delitti, risale alle cause 
dell’ inopinata loro grandezza, e quelle non preterisce 
di rapidissimo sfasciamento. Dove t’incontri nel pa- 
ziente geografo, che t’invita a trascorrere quelle re- 
gioni di cui alto parla la fama, ma di cui sovente non 
vedi che miseri avanzi sfuggili dal dente edace del 
tempo, o non guasti dal ferro stanco del vincitore. 
Dove ti si offrono a fide compagne la critica, la cro- 
nologia, la numismatica, perchè le fole non usurpino 
i diritti del vero, l’incertezza dei tempi non accresca 
quella dei fatti , e lo scetticismo non resista all’ evi- 
denza dei monumenti. Dilatare la propria esistenza , 
misurarla colle generazioni che la precedettero, esten- 
derla a tutti i luoghi, far suoi i tesori delle genti più 
conte, non è certamente occuparsi di non pregevoli 
obbietti. Che dirò della poesia e della eloquenza, mini- 
stre dei più soavi piaceri, e di sublimi lezioni feconde ? 4 
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Nata la prima con l’uomo, ed assistita da ogni pre- 
stigio ammaliatore delle sue facoltà, cosperge di dol- 
cezza que’ giorni ch’altri mena queruli e tristi ; fatta 
grande la seconda fra le popolari assemblee , mostra 
l’ampiezza della sua possa, come ad un cenno pieghi 
la volontà più restia, e la sorte delle nazioni penda 
dal labbro de’ suoi inspirati. Estesa l’una a tutte le 
condizioni, perchè in tutti gli uomini hanno vita l’im- 
maginazione ed il cuore, perchè a tutto presta divise 
sensibili e atteggiamenti leggiadri, perchè signora del 
mondo morale, dell’intellettuale, del fisico, tutto ido- 
leggia e dipinge, serba eterno il suo impero, e sovra- 
namente influisce nel ben essere delle nazioni (3). 
Circoscritta 1 altra ai tumultuanti comizii, alle tribu- 
ne affollate, ma non meno attemprata a destar mille 
affetti, a blandire f immaginazione, cuopre Tarmi di 
temuta ragione col cinto di Venere, e infingendosi 
di careggiare ferisce, di persuadere convince. Ondò 
che gl’ iniziali in quelle od in questa beono a larga 
vena la voluttà e 1 istruzione ; e se dai poeti, più che 
dagli storici, loro avvien di conoscere e leggi e riti 
e costituzioni, e quanto v’ha di più importante a sa- 
persi intorno alle genti che ci precorsero, dagli ora- 
tori, più che dai freddi politici, hanno donde convin- 
cersi che la vantata libertà di Atene e di Roma non 
fu che lotta incessante di scaltrezza e di forza; verità 
che, daddovero sentita, avrebbe risparmiato ai secoli 
meno rimoti ed alle nazioni più colte gli orrori di 
un’umiliante barbarie. 

Ma ciò eh’ è più, v’hanno parecchie scienze, cui 
„ gli ameni studii servono per guisa di sostenimento e 
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«li luce riscliiaratrice , che, ove l’ opera loro fallisse , 
inutili torncrebbono del tutto gli sforzi di quelle : ve- 
dete se deggiano vivere in fratellevole accoppiamento. 
Vanti pure il metafisico le sue felici astrazioni; e tro- 
vando negli esseri che lo circondano le indelebili trac- 
eie di lor contingenza, vittorioso concluda eh’ àvve- 
ne uno non contingente ; e scorgendo nel principio 
pensante tutti gli attributi d’immateriale sostanza, lieto 
ci annunzii che tutto l’ uomo non muore. Ma non è 
pienamente tranquillo, se la poesia e la storia non l’as- 
secondino, onde provarci che ovunque v’ebbero altari, 
e ovunque il dogma della vita avvenire atterrì il mal- 
vagio, e fu il conforto degl’ infelici. Lo che muove da 
persuasione pienissima, che per la corrente degli uo- 
mini l’autorità vale per ogni ragionamento, e il con- 
senso di un solo popolo convince più che i sillogismi 
«li tutti i filosofi. Si glorii pur la morale dell’eviden- 
za «le’ suoi principii in tutto ciò che aU’ecjuo ed al- 
l’onesto appartiene; e consultata la natura, l’origine, 
i rapporti dell’ uomo, ostenti di averne per guisa fìs- 
sati i doveri , vendicati i diritti , che il più sfrontato 
cinismo non possa oppor che il silenzio ; ma se le me- 
morie antiche va consultando sollecita, ed alle cetre 
ricorre , onde fra mille sogni e tradizioni vulgari di 
provare le avvenga che altramente non la sentirono 
le più chiare e le men conte nazioni, vuol dire che 
ella pure di un’arte abbisogna, che sembra destinata 
al solo piacere. Non evvi alcuno fra i ministri di Te- 
mi, che non magnificili la legislazione di un popolo 
il quale, misurando al di fuori l’equità colla forza, 
scrupoloso al di dentro, rifuggiva ogni legge che in- 
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terprete non fosse del santo diritto della natura ; niu- 
no che non si compiaccia di riverirla a maestra di 
tutte le genti. Ma chi sarà per guisa straniero ai fa- 
sti della giurisprudenza, o così sconoscente ai servigli 
di provida filologia , il quale ignori o non accordi 
che in tanta distanza di tempi , in tanta diversità di 
relazioni, pubbliche e private, cittadinesche e politi- 
che, dense tenebre attornierebbono l’opera della ro- 
mana saggezza, se l’ erudizione quinci e quindi mer- 
cata dallo storico, dall’oratore, dal poeta, qual bene- 
fica face non accorresse per diradarle? E obbietto di 
alta ammirazione il politico, che non contento di ad- 
ditar le sorgenti dell’attuale sicurezza e prosperità di 
uno Stato, spinge ardimentoso lo sguardo nell’avve- 
nire, e querulo o lieto scioglie il labbro a tristi o lu- 
singhieri presagii, secondo che i dominatori dei po- 
poli o avveduti fissarono, o sconsigliati travidero le 
fonti non ingannevoli di stabile e reale grandezza. Ma 
il talento di non errare sulle sorgenti dell’attuale fe- 
licità , ma i calcoli delle vicende cui può soggiacere 
un corpo politico nelle età più rimote, muovono dalla 
scienza del passato; ed eccoci di bel nuovo colla sto- 
ria delle nazioni, che inizia 1 osservatore negli arcani 
della politica. Il quadro degli errori delle più fami- 
gerate repubbliche , delle monarchie più fiorenti , è 
come la carta che mostra al nocchiere le sirti ov’ altri 
fecero naufragio. Uno Stato è felice , il suo impero è 
durevole, ove sappiano i reggitori evitarle; nè alcuno 
ignora che gli alti sensi dei Mably, dei Verri , dei 
Montesquieu , dei Machiavelli sono in ragione com- 
posta degli eventi e di non comuni talenti, questi 
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dono della natura , quelli frutto degli annali dei po- 
poli meditati come conviene. 

Altre io n’avrei tra le scienze più severe, che met- 
tono splendore dagli ameni studii riflesso, se dovere di 
brevità non mi astringesse al silenzio, se il men pre- 
giato anima e strumento di tutte per guisa non fosse, 
eh’ei solo varrebbe a dimostrare il mio assunto, ove 
tacesse ogni prova. L’ instancabile grammatico, che di 
continuo si avvolge fra nojosi precetti, e paziente cer- 
ca l’origine dei tanti segni che prestano vita al pen- 
siere, e scrupoloso proscrive i vetusti, e saggio rigetta 
gli stranieri, e festevole annoda in armonioso concerto 
quelli che reggono ad ogni cimento, può egli solo glo- 
riarsi, quasi direi, di creare ogni scienza, destituire 
ogni cultore (4h Niuno in vero può dubitarne; ma se 
tutti agevolmente si avveggono ch’egli n’è in certa 
guisa il creatore, perchè presta quelle fatidiche cifre, 
senza di cui ogni commercio intellettuale svanisce , 
non tutti si avveggono che quanto s’incontra di mi- 
serabile, di grande, di vero, di falso nelle vicende cui 
soggiacquero le scienze, muove in gran parte dall’abu- 
so o dalla imperfezione degl’idiomi. Ma i Greci, che 
la parola nomarono sapienza (5), assai per tempo si av- 
videro com’ella nelle nostre cognizioni influisca, e 
come nel cammino del vero si vacilli o trabocchi, 
qualora non istia la voce all’idea, come l’idea all’ob- 
bietto che l’ha destata. Togliete la verità dell’ imma- 
gine, e l’originale è svisato; togliete l’esattezza della 
espressione, e travedete l’archetipo per l’ immagino 
alterata dal segno: l’una è fonte di errore in chi os- 
serva, l'altra è sorgente d’inganno per chi vive del- 




l’altrui osservazione. L’esperienza gli alti sensi gin»' 
stificò (li quc’ saggi, e se l’alternativa di prosperità e 
di decadenza d’ogni maniera di scienze ci rese, nostro 
malgrado, avvertiti che v’ ebbero mille lottanti sistemi, 
mille quistioni ostinate, non rado nojoso andirivieni 
delle stesse opinioni in diverse forme abbigliate per 
violata precisione del linguaggio, fummo del pari assi- 
curati che poche scienze hanno raggiunta la sospirala 
perfezione, perchè poche hanno la gloria di vantare una 
lingua che chiuda il varco all'incertezza o all’abuso. 
Tranne le matematiche, molto resta a farsi pur anco; 
e se le une sono più lontane, le altre più da presso 
alla meta, più che d’altronde ripetono i loro passi 
celeri o tardi dall’ indole degli obbietti cui mirano , 
più o meno arrendevoli al cenno della parola (6). 
Jion è quindi a stupire se isofi de’ nostri giorni, in- 
vidi della gloria del non pregiato grammatico, ne in- 
vasero i diritti, e se le lingue, fatte obbietto di medi- 
tazioni profonde, giunsero a dividerne l’impero e col- 
l’arte direttrice de’ nostri pensieri, coll’ideologia, che 
assoggetta al suo sguardo la natura , gli attributi , le 
leggi di tutti gli esseri (7). Ma gl’idiomi del nuovo 
onore, ma i benemeriti loro cultori dell’ usurpato do- 
minio deono andare superbi , mentre se agli uni per 
tale evento fu dato di disputare la palma alle scienze, 
gli altri, di già livellati coi loro Aristarchi , possono 
non senza nobile orgoglio ad egual meta agognare. 

Se non che tanto seggio io trovo per guisa a tutti 
gli ameni studii dicevole, che non saprei destinarne 
un men dignitoso, senza temere l’accusa di violata 
giustizia. Imperciocché non solo vanno indivisi dalle 
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facoltà più sublimi, perchè sono gl’institutori dell’uo- 
mo quando vive soltanto d’ immaginazione e di sensi, 
perchè grandeggiano per ogni maniera di grata e non 
vulgare istruzione, perchè fiancheggiano o illustrano 
le scienze più ragguardevoli ; ma perchè ognuno d’essi 
è per sè stesso una-scienza forse maggior d’ogni scien- 
za. Lasciamo che il non iscarso vulgo dei dotti abbia 
per non so quale impronta di avvilimento il nome che 
serbano d’arti, cbè noi il guarderemo come un titolo 
di preminenza, mentre dipingere il vero ed il bello a 
non fucati colori, dopo di avere profondamente sentito 
l’impero dell’uno, gustate le attrattive dell’ altro , è 
assai più che limitarsi ai calcoli di ragionamento tran- 
quillo. Si è detto che le scienze deono i loro pro- 
gressi all'analisi, e ragione sorrise al principio, e il 
fatto corrispose pienamente al presagio; ma io sono 
di avviso, che non avvenga altrimenti delle lettere 
amene, e che quanto ci offrono di grande sia prezzo 
del talento eminentemente analitico dei loro cultori. 
E che altro suona l’analisi, se non che decomposi- 
zione accurata di un obbietto a molte facce, per disa- 
minarle a più agio, per vedere quali ne sono i rap- 
porti , quali risultano accoppiate o disgiunte , quale 
l’ influenza loro scambievole ? Decomposizione di cui 
tanto abbisogna lo spirito per non sognare od illuder- 
si, quanto ha d’uopo l’artiere di leve per non bagnare 
d’inutil sudore l’opra intorno cui va esercitando le in- 
callite sue mani. Ch’abbia mestieri di averla a condot- 
tiera chi tratta F arti del piacere ; che a lei deggia 
quella celebrità maggiore dell’ invidia e dei secoli, ce 
ne porgono vittorioso argomento queglino stessi che 
vol. v. 6 
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più sembrano avversi all’ impero della ragione , volea 
dire i poeti. Dall’ agii estro invitati a delincare il vero 
od il verosimile ; quanto v' ba, o quanto potrebbe aver 
vita; il mondo morale, od il fisico; gl'idoli misteriosi 
del cuore, o le non docili astrazioni dell’ intelletto; è 
pur forza che anatomizzino scrupolosamente gli ob- 
bietti, onde presentarli quai sono. Cantino le funeste 
imprese dei duci, o dipingano le delizie della campe- 
stre innocenza; calzino il sublime coturno, o trattino 
l’umile socco ; sferzino apertamente il costume, o av- 
volgano il vero tra favolose finzioni ; non mai avverrà 
cbc sieno fedeli le tinte e non mentite le forme, se 
studiate daddovero le situazioni, esplorati i caratteri, 
che prendono le divise dei costumi, dei luoghi, dei 
tempi, delle dominanti passioni , c di mille svariatis- 
sime cause , non signoreggino sovranamente il sub- 
bietto. Dire che l’entusiasmo crea i figli di Apollo, 
e versi inspira degni del cedro, egli è confondere l’ef- 
fetto colla cagione, mentre non v’ha entusiasmo ove 
l’obbietto non ci abbia da prima altamente colpiti , 
nè v’ha obbiclto ch’eserciti sopra di noi tanta possa, 
se tutto l’animo in lui non sia fitto. Per tutte le fibre 
dell’ immortale cantore del Mincio dovea senza dub- 
bio trascorrere un indefinibile misto di gelo e di fuo- 
co, quando pingeva l’estremo fato dell’infelice Di- 
done ; e già il cuore da opposta piena di affetti così 
mi avviso innondalo, che di caldo pianto bagnasse i 
teneri carmi che andava creando ; ma tanta sensibilità 
sarebbesi ella per avventura destata, ed a scena così 
commovente avrebbe potuto prestare le sembianze di 
verità seducente, se, per uno sforzo d’immaginazione 
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pittrice, tutta il divino poeta non si fosse presentata 
allo spirito la situazione della tradita regina? 

E qui sembrami agevole tessere nuovo serto di en- 
comio a chi spiega i vanni per l’ampio sentiere de- 
gli studii piacevoli; e circoscritto ai soli vati, come il 
proposi, presentarvi nuovo campo di gloria nella mal- 
agevolezza di coglier nel segno, qualora a decomporre 
gli obbietti si accingano per tratteggiarli a dovere. 
Grave gli è in vero pel chimico ridurre le sostanze 
aiprimigenii principii, arduo all’anatomico sceverare 
1^ parti che l’occhio appena distingue, malagevole al 
naturalista dalle proprietà non travedute argomentare 
le specie di tanti esseri che al triplice regno appar- 
tengono ; ma natura soffre in qualche guisa i loro 
sguardi, sempre si offre la stessa, e qualora misterio- 
so velo la cuopra, non hanno che a intralasciare ri- 
spettosi l’impresa. Ma il poeta, singolarmente ove si 
aggiri pel mondo morale, e le svariate passioni abbia 
a scopo del suo pennello, così è abbandonato a sé 
stesso, cosi dee rinvenire nell’aggiustatezza delle sue 
idee, nella squisita sensibilità del suo cdore l’imma- 
gine vagheggiata, i contorni, il colorito, l’espressione, 
le gradazioni, che se tanta attitudine non lo sorregga, 
l’impresa non è che inutile voto. È lunga stagione, 
che tramontarono que’ giorni in cui il vale, quasi in- 
spirato, prendeva a cantare ciò che sull’istante avealo 
vivamente colpito; nè so d’altronde che la cosa av- 
venisse così di frequente. Imperciocché, tranne gli 
Anacreonti, se pur non è favolosa la storia, che fra 
i doni di Bacco sagrificavano a troppo libere muse, ed 
i Pindari (8), che fra le olimpiche gare eternavano la 
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fama dei vincitori teste coronati, il poeta dovea per 
sommo sforzo di fantasia suscitare gl' idoli relativi al 
subbietto dei meditati concenti, e presentarseli viva- 
mente allo spirito per non mancare al vero od al ve- 
rosimile. Non altramente cantò il Meonio lo sdegno 
di Achille già muta cenere per molto volger di lustri ; 
nè d’altra fonte trassero gli Euripidi, i Sofocli le com- 
moventi catastrofi delle Ifigenie, degli Edipi, che sol 
viveano nella rimembranza dei tardi nipoti. Checché 
ne sia, a’ nostri giorni è il vate più di un tempo di- 
viso dagli oggetti che attendono nuovo giorno dalla 
sua cetra, ed è a lui che, consultando solo sé stesso, 
incombe assai di frequente afferrare le idee primigenie 
che l’argomento corteggiano, non preterir le accesso- 
rie, dar commiato alle inutili, e vesti dicevoli e ab- 
bigliamenti non stranieri scegliendo, a tutto prestare 
le divise di verità non oltraggiata. E di qui, o Signo- 
ri, ci avvien di raccogliere perchè nella lingua la più 
immaginosa, e non rado analitica, il poeta fosse sino- 
nimo di facitore, giacché ridestare le immagini delle 
cose, quai sono le cose stesse, equivale a’ prodigiosa 
creazione. (9). Quanto difficile siasi l’impresa, le anime 
tocche dall’estro febeo una prova ci porgono non mi 
saprei se più luminosa, o più sconfortante; ed i non 
pochi che al pari di Omero si lasciarono cogliere dal 
sonno, e l'accusa talvolta non sfuggirono di violata 
natura, ci avvertono che non sempre ci è dato di ve- 
der com’è d’uopo, di rado sentire ed esprimersi co- 
me conviene. Orni’ è che il rigido sguardo sovente- 
mente in qualche tratto s’incontra, cui mancano gli 
attributi del bello, perchè vi si desiderano le sem- 
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bianze del vero ; e gl’ ingegnosi concetti sostituiti al 
linguaggio del sentimento , e le violate convenienze 
di situazione o di tempo, e la ridondante ricchezza, 
e la troppo nuda semplicità , e i voli intempestivi, e 
i colori troppo languidi o arditi, e le passioni non 
sempre relative ai caratteri, e l’eccesso generatore della 
noja, e la precisione forzata, e la varietà profusa ci 
fanno non senza sdegno concludere che la natura 
non sempre arrise al poeta. 

Ma vedere nel miglior mod.o quanto si addice al 
subbietto, ed esserne vivamente colpito, non vale gran 
fatto, se gl’idoli che vanno volando pel caldo pensie- 
ro non abbiano a ministro il prestigio della parola. 
Nelle scienze che parlano alla severa ragione, ove la 
verità pieghi docile ai nostri voti , si può calcolare 
ornai raggiunta la meta, mentre il linguaggio analiti- 
co, equabile, ed a loico rigore circoscritto, ha più di 
affinità colle idee che vogliam fare palesi. Ma nelle arti 
che servono all’ immaginazione ed al cuore chi può 
gloriarsi per felicità di disegno , non può ostentare 
così di leggieri la dovuta verità del colorito ; la di- 
stanza è infinita: e il Venosino. con assai di candore 
ci attesta che dalla sua lira non sempre traeva suoni 
interpreti fedeli dell’estro che lo animava (io). L’im- 
perfezione delle lingue pur troppo ci avverte che non 
ci è accordato di esprimere quanto sentiamo; ed ove 
pieghino all’uopo nostro, assai di senno si esige per- 
chè l’espressione adegui perfettamente il pensiero. Un 
solo traslato troppo libero e ardito sparge il ridico- 
lo sopra un concetto d’ altronde degno della maestà 
del coturno: dove spegni il calore per timidezza di 
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forme; dove lussureggi di parole, e la passione disde- 
gnale ; e dove radi il suolo, e la situazione vuole su- 
blimità di maniere. Nulla dirò dell' armonia della di- 
zione, che deve parlare all’orecchio come i segui al 
pensiero. Quanto magistero di lingua, quanta dovizia di 
modi, qual dilicatezza di fibra per iscegliere l’espressio- 
ni più convenevoli, padroneggiarle nieu docili, creare 
la ricchezza in seno alla stessa miseria, sicché gli agili 
pensieri volino su l’ali di voci scorrevoli, i gravi acqui- 
stino maestà dalle tarde, e teneri affetti e veementi 
passioni una seconda vita rinvengano nella musica 
della parola! Oh avventurose nazioni, che l’ arbitro 
siete pur anco del gusto, come un tempo lo foste del 
destino dei popoli, io sento lutto il prestigio de’ vostri 
carmi ; ed invido di tanta gloria meco stesso mi adi- 
rerei , perchè a noi non sia dato di salire tant’ alto , 
se, ricche di un linguaggio signore d’ogni maniera, 
maggior copia ostentaste di vati eminentemente felici 1 
Ah ! se l’ orecchio bee a larga vena il piacere , e lo 
spirito legge gli obbietti nel maestrevole annodamen- 
to dei tuoni e del tempo, più che nelle parole, sol 
qualora gli Omeri dan fiato all’epica tromba, i Pin- 
dari volano sull’armoniosa lor cetra, i Virgilii canta- 
no le vicende del profugo Enea , ed altri pochi ten- 
gono il non infinto linguaggio dei numi, emmi forza 
concludere che ardito è il cimento, dubbia la lotta, 
arduo il trionfo, anche dove l'armi assai bene affilate 
non manchino. Hanno per avventura le scienze a mi- 
surarsi con rivali così ostinati e agguerriti? 

Che se alla malagevolezza dell’arte mi venisse il ta- 
lento di aggiungere l’importanza, n’avrei, ben donde 
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magnificare i suoi pregi , e con pienezza di diritto 
farmi a concludere che quale scienza riguardar la si 
dee maggiore d’ogni scienza. Niuno v’ ha certamente, 
che non accordi un primato a quanto mira a miglio- 
rare i costumi, a guarentire il cuore dalle insidie delle 
scaltrite passioni, ad annodarlo in soave amistà colle 
virtù ministre di pubblica e di privata felicità. È que- 
sto il voto dello stesso malvagio ; e se il vedi oltrag- 
giatore impudente dell’onesto e dell’ equo, il trovi sol- 
lecito di associarsi coi probi, ove interesse il consigli. 
Ma non è meno evidente, nè meno agevole ad accor- 
darsi, che il pregio di una istituzione morale sia in 
ragione diretta dell’ efficacia dei mezzi adoperati per 
conseguire il suo intento. Ov’ella si attempri all’atti- 
tudine dei molti , ove sollecita si assicuri il trionfo 
dei meno arrendevoli o per limitatezza d' idee, o per 
volontà contumace, non può non cogliere nel segno. 
E queste amabili prerogative, ben lungi d’essere le 
compagne di chi si avvolge fra le astrazioni e i siste- 
mi, e che tutta sta nell’operare, parla della virtù come 
di scienza teoretica, voi le vedete sorridere all’ agii 
poeta, e servirsi della sua possa per allacciare le gen- 
ti, e signoreggiarne a talento gli affetti. Cosi depon- 
gono gli annali di tutti i popoli. Interrogate gli uni, 
e vi risponderanno che in su l’aurora delle incivilite 
nazioni ai soli vati venne accordato di essere gl’inter- 
preti della morale; consultate l’altra, e vi dirà che i 
più tra gli uomini meno per ragionare che per senti- 
re son nati. Finché i poeti educarono la Grecia , v’ebbe 
nobile gara di virtù cittadinesche e domestiche ; quan- 
do i sofisti la condannarono al freddo linguaggio della 
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scuola, probità quasi lampo disparve (i 0. N el più culto 
dei popoli voi leggete la storia di tutta la terra : fu- 
rono i carmi die resero l’uomo maggior di sè stesso, 
e l’ eroismo uon ebbe attrattive possenti che sul lab- 
bro degl’ inspirati d’Apollo, perchè ad essi più che ad 
altro mortale fu dato di parlare al cuore non istra- 
niero ad alcuno, di espugnarlo col fascino dell’armo- 
nia, col prestigio delle immagini, col poter dell’ esem- 
pio, in una parola colla magniloquenza del sentimen- 
to (> a). E già stettero per tanto impero queglino stessi 
che per instituto non istrinsero grande amistà colle 
lettere. Quindi è che lo Stagirita («3) volle a’ fianchi 
dei focosi fanciulli i soli poeti, e volea dire anche del 
popolo, eh’ è sempre fanciullo. Bacone gli appellò veri 
institutori delle nazioni (*4), e il gran Vico li definì 
la ragione sensibile dell’uman genere (i 5). Ma troppo 
vo intrattenendovi per lumeggiare una verità di per 
sè dimostrata. Illustri cultori delle scienze, ho scolpilo 
nell’animo quanto vi deggio.; e se finora mi avvisai 
di provare che nulla possono i gravi studii senza il 
favor delle lettere, a più opportuno momento avrò 
l’ onore di assicurarvi che a nulla valgono gli ameni , 
ove le scienze non abbiano a sorreggitrici e compagne. 
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ANNOTAZIONI 



(i) jU élt influenza delle scienze nella sicurezza delle na- 
lioni, ragionamento pubblicato nel 1809. 

(а) Plutarco De genio Socratis ; Proclo AdEuclidem, lib. 3 . 

( 3 ) Osserva Strabone, che tutte le città della Grecia inizia- 
vano assai per tempo i giovanetti nella lettura dei poeti , non 
solo per cagione di piacevole trattenimento , ma per educarli 
alla modestia, al pudore: oti 4uX a T wv ‘ a S X® 41 *» dXkd ouppovtopoò. 
Geogr. lib. 1. 

( 4 ) Quindi leggiamo che Socrate soleva dire, che quanto 
sappiamo, e quanto serve di norma alla vita, tutto l' abbiamo 
imparato con l’ajuto della parola. "^Socrate presso Senofonte , 
Memor. lib. 3 . 

( 5 ) Chez les anciens (riflette M. Degerando) le meme mot 
y.óyto; signifioit en meme temps Science et parole. On avoit 
reconnu que chaque parole représentoil une ohsérvation , une 
connaissance acquise; on avoit vu que le langage s'enrichis- 
soit chaque jour par les découvertes, et que les découvertes à 
leur tour se propageoient par le langage , Des signes et de 
l’art de penser, considérés dans leurs rapporta ìnutuels. 

(б) Vedi l'indicato Degerando. 

(7) £ chi non sa che la filosofia razionale a’ giorni nostri è 
divisa ih grammatica, logica e ideologia? 

(8) Se prestiam fede allo scoliaste di Pindaro, l’oda quinta 
fra le Nemee, in cui celebra Pitia, certamente non fu estem- 
poranea. Riferisce, che pregato dagli amici del vincitore di ma- 
gnificarlo colla sua cetra, chiedesse tre dramme. La domanda 
parve alquanto indiscreta, e rispondendogli che a quel prezzo 
avrebbero avuta una statua di bronzo , partirono . Ma pentiti 
del loro divisamente, qualche giorno dopo ritornarono a Pin- 
daro colle tre dramme, ed ei scrisse l’ oda in onore di Pitia. 
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( 9 ) In fatto itonir»i{ suona fabbro, facitore. 

(io)... neque chorda sonurn reddit quem vult manus et mens , 
Posccntiquc gravem perseepe remittit acutum. 

De Arte Poet. 

(i i) Ved. Platone Hipp. maj. in Gorgia ; Cicerone De orat. , 
De Jinibus; Dionisio di Alicarnasso Epistola ad Amm. 

(ia) Riflette il succitato Strabone, che l’arte poetica venne 
appellata da tutte le genti la prima filosofia , siccome quella 
che formò il cuore dei popoli appena inciviliti, e dei giovanetti 
non attemprati a più grave instiluzione. Geographia, lib. i. 

(13) Nella Poetica. 

(14) De augm. scient. lib. a. cap. i3. 

(i 5) Principii di scienza nuova , lib. a.; Della sapienza poe- 
tica, Introduzione. 
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DELLA. 



INFLUENZA 

DELLE SCIENZE NELLE LETTERE 



RAGIONAMENTO 




C'est / aire urte doublé injure aux Bella Lettres et 
à la Philasophie, que de croire qu'elles puissent rèci- 
proquement se nuire ou s'exclure. 

D’Alehbbit. 
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Se nel prender commiato , ragguardevoli Magistra- 
ti, colti Uditori, Giovani egregii, or volge un anno, 
dallonorevole vostro cospetto promisi a tema dell’odièr- 
no trattenimento l’influenza delle scienze in ogni guisa 
di amena letteratura , e mi avvisai di provarvi che gli 
studii della severa ragione han molti titoli alla ricono- 
scenza dell'arti figlie dell’immaginazione e del cuore, 
ben lungi di avere a consigliera la brama di vendicare i 
diritti di una verità per sè stessa palese, non consultai 
che l’uopo di guarentire da certi speziosi sofismi le cre- 
scenti speranze di questo letterario Instituto. Non ha 
guari che Io spirito di paradosso, soventemente compa- 
gno o degli uomini cui arride un troppo facile ingegno, 

0 dei secoli che traveggono il vero per non so quale 
mania del mirabile, di mostrare s’infinse che le scien- 
ze non solo riescono straniere del tutto alle lettere, 
ma che congiurano a loro scapito, ove annodare si vo- 
glia la severità di quelle coi fiori di queste; e invocan- 
do la storia delle più conte nazioni, si additò la poesia 
giunta all’apice della grandezza prima che sorgessero 

1 soli , e la si dipinse più o meno felice nei voli ten- 
tati; secondo che scosse o soggiacque all’impero dei 
pesanti lor sillogismi. Le Accademie di Francia, di 
Berlino, dèlia patria di Antenore («) si disputarono la 
palma nell’ardimentoso ciménto, e la singolarità dcl- 
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I* assunto, sostenuto con dovizia di appariscenti ragio- 
ni, e infiorato dalle grazie dei loro autori, riscosse da 
molti quel voto di approvazione che una società di 
dotti non arrossì di accordare al panegirista dell’ igno- 
ranza . 

Per dimostrare l’ insussistenza di tale divisamento 
basterebbe far palesi i malfermi artifizii die lo fian- 
cheggiano . E n’ avrei ben donde , ove solo indicassi , 
che tanta copia di accuse vale contro l’abuso dello 
spirito filosofico nelle materie di gusto, non già con- 
tro le scienze. Potrei aggiungere, che se le arti del 
bello assistettero all' infanzia delle genti, e v’ebbero 
onorevole seggio quando le scienze dell’austera ragio- 
ne segnavano instabili orme, vuol dire che lo spirito 
umano dovea i primi tributi all’impero dei sensi, non 
già che lieti giorni favoreggiassero le une perchè le altre 
non c’erano, o raettean dubbia luce: che se i fasti del- 
la poesia e della eloquenza riescirono tanto meno glo- 
riosi, quanto più illustri furono quei delle scienze, non 
altro lice inferire, se non che gli studii figli dell’uomo, 
sempre vario ed instabile, nella successione dei tempi 
vanno alternando il primato; ond’è che, ove i gravi 
prevalgano o per certo morale consenso o per sete di 
gloria, i migliori ingegni hanno a cultori, restando 
quindi i disadatti a spiegare umili penne nelle regio- 
ni della letteratura. E qui assoggettando gli annali del- 
le genti più colte a spassionata disamina, potrei farmi 
a provare come il genio, tocco dalle nude impressioni 
dei sensi, non rado lussureggiasse d’inutili frondi , e 
come saporite frutta cominciasse a produrre solo qual- 
ora, spaziando pel mondo morale, per l’intellettuale, 
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pel fisico, e più imbrigliato nei voli e meno povero 
di cognizioni comparve. Pure avvertito che una veri- 
tà non è posta in pieno meriggio solo perchè si sono 
disgombrate le nubi tra cui l’errore scaltrito si studia 
di avvolgerla, io mi credo migliore consiglio l’esami- 
nare un po’ più da vicino la cosa; e come nell’anno 
scorso, 1 risalendo alle fonti del proposto subbietto, mo- 
strai che nulla possono le scienze senza il favor del- 
le lettere, così nel presente mi studierò di liberare da 
ogni dubbiezza il principio, che nulla possano le lettere 
senza il favor delle scienze. Vendicati per simile gui- 
sa i diritti scambievoli di queste figlie della ragione e 
del cuore, avrò in conto di guiderdone larghissimo, se 
questi Giovani in egual pregio terranle, nè fia che val- 
gano a persuaderli altrimenti gli sforzi di un’ammalia- 
trice eloquenza, intesa a disciogliere il più prezioso dei 
nodi. <• 

Che la verità sia il maggiore dei nostri bisogni non 
v’ha chi lo neghi. Che le scienze e le lettere serva- 
no di guida per rinvenirla, o di strumento per tratteg- 
giarla, potrebbe dubitarne chi si avvisasse che il bello 
ed il vero possano stare da sè, e l’uno non abbia vita 
dall’altro. Se lo spirito di sistema fece di alcune le in- 
terpreti della ragione, altre destinò a ministre del cuo- 
re, non ebbe a guida che la sua tenuità. Ma ove si 
faccia tacere l’uopo di dare un ordine alle nostre idee 
onde meglio scolpirle, di leggieri si vede che non vi 
ha studio, il quale non abbia il vero a primo scopo. 
Volate coll’agil pensiero, o Signori, da Euclide a Pras- 
sitele, da Socrate a Pindaro, e vedrete che l’uno l’ado- 
ra negli angoli, l’altro nelle statue spiranti vita e ca- 
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lore, quegli nella purezza della morale, questi nei voli 
arditi di un’immaginazione ridente. Che se una verità 
sì moltiforme è più o meno feconda d’ impressioni 
gradevoli , e quindi ha col bello più o meno di affi- 
nità, le differenze e le gradazioni muovono dall’ indo- 
le degli obbietti sopra i quali va esercitando il suo im- 
pero, questi di astratte relazioni, e quelle di sensibili 
rapporti occupate. Ma tanto è lungi che il bello non 
appartenga anche alle scienze severe, e voluttà non si 
desti nei loro cultori, quanto sarebbe follia il divisare 
che una serie d’idee sia spoglia d'ogni attrattiva per- 
chè l’occhio non è il giudice deli'arraonioso loro con- 
certo , o che quegli eh’ ebbe il talento di felicemente 
annodarle resti insensibile perchè l’ opera non si pre- 
senta effigiala su le tele o sui marmi. L' ipotenusa di 
Pittagora avea il suo bello al pari del terribile Giove 
di Fidia, e se l’uno esultò per aver date al freddo sas- 
so le divine sembianze di quel nume che ad un gira- 
re di ciglio tutto scuoteva l’olimpo, l’altro sacrificò un 
ecatombe per avere scoperto un sublime teorema fe- 
condo di mille verità matematiche. E ben conobbe 
quell’Accademico di Caen clic il bello variamente mo- 
dificato signoreggia in tutti gli obbietti, allorché si av- 
visò di rinvenirlo nelle idee astratte, nell’armonia del- 
l’universo, nei principii dell’equo e dell’onesto, e sor- 
gente il volle di soavi piaceri anche qualora s’invola 
al dominio dei sensi (a). Ma lasciati al bèllo i suoi di- 
ritti sulle produzioni dello spirito umano, qualunque 
siane la tempra, basta al mio proposito che immuta- 
bili si palesino quelli del vero, che non n’esista una 
sola cui non si estendano, perch'io m'abbia ogni ra- 
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gione di stabilire che l’identità del fine cui tendono e 
le scienze e le lettere ci divieti di separarle. Che se 
più da vicino si miri all’ influenza delle prime nelle 
seconde, si ha donde concludere che queste vivono, 
grandeggiano, splendono solo a prezzo di quelle. 

E qui rapidamente scorrendo le ampie loro provin- 
cie, alcune in sulle prime io ne rinvengo, che di buon 
grado appellerei le institutrici della ragione, siccome 
quelle che benefiche dirigono e sorreggono i nostri pas- 
si nel cammino del vero. La scienza è figlia primoge- 
nita dell’arte di osservare come conviene, e chi non 
labbia a compagna o dà nella illusione, o prova la 
misera compiacenza di avere il caso a maestro di qual- 
che verità tanto inutile, quanto sono ignote le cogni- 
zioni di cui può esser feconda, i principii dai quali 
deriva. L’analisi che decompone gli obbietti, che scru- 
polosa ne anatomizza le parti, le proprietà, le analogie, 
le differenze; che attenta esplora gli effetti e cauta ri- 
sale alle cause; che inesorabile proscrive le conseguen- 
ze, ove necessariamente non muovano dalle premesse; 
che avveduta teme il prestigio della sintesi, infrena i 
voli delle astrazioni, e soventemente rifugge l’ignoran- 
te magistero delle formule universali, è la leva fortu- 
nata di cui abbisogna lo spirito umano per accrescere 
le proprie forze, per usarne a dovere nell’arduo sen- 
tiero delle scienze. Tanto è vero che gli errori i quali 
arrestarono i progressi di molte, sventuratamente pre- 
valsero pei canoni o non conosciuti o violati di quel- 
la provida consigliera. E sia pure che a molti, un tem- 
po non ischivi di udirla , avvenisse od avvenga di av- 
volgersi fra mille sogni, che non altro verremo infe- 
voi. v, 7 
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rendo, se non che vaghezza di rinomanza, spirilo di 
sistema, o fastidio della fatica dappoi li rese indocili 
a’ suoi consigli. 

Quali scienze nel miglior modo cospirino a rende- 
re lo spirilo nostro analitico, l’abbiamo veduto sin dal- 
l’istante in cui, temprato alcun poco il dispotismo del-* 
la immaginazione e dei sensi, ragione cominciò a spie- 
gare qualche diritto. Fu allora che, invitati a portare 
uno sguardo sopra di noi e fuori di noi, cominciammo 
a disaminare le operazioni del nostro intelletto per in- 
tendere in qualche guisa noi stessi, ed a risolvere, per 
così dire, nei primi elementi gli obbietti, onde vedere 
quai sono per sè, quali paragonati con noi, qual parte 
abbiano nell'armonia dell’ universo. A questa face, det- 
ta per vezzo di neologismo analisi delle idee, n’ebbi- 
mo associata un’altra, non meno rischiaratrice, nelle 
matematiche, le quali, perchè gelose del più severo ra- 
gionamento, circoscritto ai rapporti delle quantità sog- 
gette all'immediato dominio dei sensi, con più di si- 
curezza e di precisione additaronci la via che aveasi a 
tenere o per iscuoprire la verità non restia, o per ve- 
nerarla ove ritrosa al cupido sguardo dell’osservatore 
s’involi. 

Se alcuno però non volesse vedere nell’opera loro 
che una provida inslituzione a prò di quelli cui pia- 
ce iniziarsi nelle scienze, e dove salire nelle regioni 
de’ cieli onde ammirarne le leggi, dove scendere negli 
occulti regni della natura per iscuoprime i segreti, 
dove porsi a fianco dell’uomo per conoscerlo un po’ 
più da vicino, per sapere quai diritti gli arridano, quai 
doveri imbriglino il suo cuore indefinibile e prolei- 
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forme, io consiglierei il nostro malavveduto censore a 
non darci a norma della loro influenza un occhio non 
di molto educato alle tante affinità che corrono fra 
gli obbietti che al mondo intellettuale appartengono. 
Tanto è lungi che le lettere amene non abbiano me- 
stieri di essere mstituite dal logico e dal matematico, 
che cesserebbero di essere le interpreti del bello, ove 
da entrambi infrenate e dirette noi^ fossero. E vero 
che queste figlie del sentimento, nate per alleviare col- 
le illusioni, per temperar col piacere le acerbe cure 
di una vita sfuggevole, non s’impacciano col rigido 
linguaggio dell’analisi, colle astrazioni della sintesi; è 
vero che smentirebbono sè stesse, ove alle idee meno 
arrendevoli non prestassero le divise di amabili e se- 
ducenti fantasmi: ma gli è fuor di ogni dubbio, che 
il segreto di dilettare sta precipuamente nella cono- 
scenza di ciò che meglio conviene all’indole del sub- 
bietto trascelto, ed alle svariate circostanze di persona, 
di situazione, di clima, di opinione, di tempo, in cui 
gli si presta nuova vita o nuove sembianze. E tale at-, 
titudine viene soltanto da quelle sagaci maestre, che 
di proposito ci accostumano alla rigida osservazione. 
La ragione non è un retaggio così proprio dell’uomo, 
che non gli fallisca. E perciò l’illustre Condillac ri- 
petea coll’ immortale Bacone, che come la potenza di 
muovere un masso risulta dalle facoltà del corpo e 
dalle leve di cui ci serviamo; così quella di pensare 
dipende dall’ animo, e dalle leve di cui il nostro spi- 
rito ha imparato a servirsi (3). 

Fra le molte regioni che all’impero del bello ap- 
partengono le più ampie e le più ridenti sono certa.- 
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ftiente la storia, l’eloquenza e la poesia. Ora chi po- 
trebbe negarmi che tutte e tre non abbisognino di uno 
spirito eminentemente analitico, e che l’uopo de’ suoi 
soccorsi sia tanto maggiore, quanto più si palesan ne- 
miche di ogni maniera di ragionamento accigliato? 
Date uno sguardo allo storico quando, lasciate le fin- 
zioni dei giorni mitici alla credula tradizione, si £ece 
a dipingere gli annali non mentiti dei popoli; avvici- 
natevi all’ oratore quando col potere della parola o so- 
stenne la pubblica cosa, o vendicò i lesi diritti del cit- 
tadino; interrogate i poeti quando col prestigio dei loro 
dirmi resero più venerandi gli altari, più preziosa la 
rimembranza degli eroi della patria, meno austeri i 
precetti della morale, più dolci le delizie della vita 
campestre; e vedrete i più conti sempre assistiti dalia 
filosofia della loro arte, ossia dalla piena conoscenza di 
quanto dovessi all’ argomento. 

E quanto allo storico dirò con un famigerato scrit- 
tore, ch'io non saprei accordargli un diploma così di- 
gnitoso, se quello d’alto filosofo non gli potessi conce- 
dere (4). E a buon diritto, giacché nel pittore delle me- 
morie antiche si esige tale squisitezza di critica, si- 
gnoria di affetti, profondità di pensamento, agilità per 
vedere l’ annodamento di mille avvedimenti svariati, 
aggiustatezza nel fissarne le cause, accorgimento nel- 
l’iscuoprirne gli effetti, qastigatezza di ordine, venu- 
stà di forme, ch’ove una sola di tante doti sia un vo- 
to, abbiamo lo storico o vulgare o manchevole. Se 
noi guidi la critica, va ciecamente alternando la ve- 
rità colla favola ; se non infreni i troppo volubili af- 
fetti, tinge del loro colore le cose, e non le presenta 
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quai sono; se negli eventi non veggia più degli eventi, 
è un freddo e stemprato annalista ; se ragiona sover- 
chio, offende l' amor proprio dei leggitori ; se travisa 
le cagioni che influirono nelle vicende cittadinesche, 
sostituisce alla luce le tenebre, il sogno alle realtà; se 
dice più del bisogno, ti annoja; se men del dovere, ti 
stanchi onde raggiungerlo. Erodoto meriterebbe la tac- 
cia di favoleggiatore, se la storia non fosse stata a’ suoi 
giorni l’ indivisa compagna della poesia , e s’ egli non 
avesse preso il partito di tramandare ai posteri anche 
i sogni delle prische nazioni (5). Condillac e Monte- 
squieu troppo accordano ai loro sistemi quando vo- 
gliono l’uno figlia del caso, l'altro del valore la gran- 
dezza della romana repubblica, mentre ci si palesa in 
ragione composta della fortuna e del senno (6). Gli sto- 
rici del secolo veramente aureo pegli Italiani più di 
sovente raccontano, ma non pensano; e quelli a noi 
più vicini sostituiscono il ragionamento agli eventi. 
Radi pure sono quelli che per felice dizione padroneg- 
gino i loro lettori; e se da pochi prescindi, vero orna- 
mento della Grecia e del Lazio, in cui l’ubertà e la 
precisione si presentano schive degli estremi troppo 
vicini del lusso e della miseria, si ha di che riprende- 
re gli uni perchè confondono la ricchezza col fasto, 
e forse a querelarsi cogli altri perchè non hanno co- 
nosciuto i limiti della voluttà e del bisogno. Se non 
fo plauso a chi accusa Livio di ridondanza (7) , non 
posso sempre approvare il laconismo di Tacito. Le 
quali cose io mi vo rapidamente accennando per far- 
vi in qualche guisa palese che la malagevolezza del- 
l’arte di eternare la fama delle nazioni è precisamente 
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riposta nell’ardua attitudine di vedere come convie- 
ne, la quale non si acquista od accresce che a prez- 
zo di quegli studii che ci rendono amica l’analisi. 

Qual uopo abbia poi l’oratore di codeste benefiche 
institutrici, ve lo dice l’alto suo ministero; e già voi, 
non istranieri alla grandiloquenza delle genti più chia- 
re, fate ragione al mio dire. Dall’ istante in cui me- 
dita un trionfo, il suo sguardo fra mille obbietti si di- 
vide irrequieto; e guai a lui se un solo ne travegga 
o ne preterisca, se non gli annodi colle gradazioni do- 
vute! Ei dee persuader dilettando; ma la persuasione 
è figlia dell’ intelletto irradiato dalla luce del vero, e 
del cuore che scosse l’impero dispotico della passio- 
ne; ma il diletto sorge dall’immaginazione vezzeggia- 
ta dal bello. Ei dee Convincere; ina ragione disdegna 
ogni freno, ove le resti che opporre a chi vuol sog- 
giogarla. Ei dee spetrare il cuore; ma insensibile non 
mette un solo palpito, qualora non si discuoprano le 
vie tortuose che mettono a quell’ indefinibile proteo, 
e le svariate affezioni da cui è dominato. Ei dee pa- 
scere l’immaginazione; ma ella spiega l’indifferenza e 
la noja, se le grazie sieno o mendicate o profuse, se 
non la si blandisca quanto fa di mestieri per trovare 
meno restii gli accorti calcoli della ragione, e meno 
ostinata la lotta delle dominanti passioni . £ dunque 
spirito di analisi quello che dirige l'oratore nella sceD 
ta avveduta e nella disposizione assennata degli argo- 
menti meglio attemprati all’assunto, donde nasce il 
convincimento negl’ intelletti raen docili. E dunque 
frutto di una piena conoscenza del cuore umano si- 
gnoreggiarlo per guisa che pieghi sommesso a quella 
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persuasione cui leslè rifuggiva . E dunque prezzo di 
un occhio osservatore alleviare l’ immaginazione con 
quella prudente misura di tempo e di forme, sicché 
il piacere agevoli, e non osti alla contemplata vittoria. 
E appunto fu questo il felice talento che dai retori 
esangui distinse i magniloquenti oratori, che rese chia- 
ra la rinomanza di Atene e di Roma, ed eterna quel- 
la dei Demosteni e dei Ciceroni. E perchè troppo 
lungo sarebbe il dimostrare coi monumenti più illu- 
stri della greca e della latina eloquenza, che la per- 
suasione è figlia di un’ analisi velata dal più fino ar- 
tifizio, e muove tutta dalla filosofia più eminente dcl- 
l’arte professata da quegli uomini sommi, permettete, 

0 Signori, che a pochi cenni, anzi ad una semplice 
osservazione io circoscriva il più ampio argomento. 

Corre lunga stagione che la critica va bilanciando 

1 sommi pregi oratorii dell emulo di Ortensio e del ri- 
vale di Eschine, e se i più modesti non seppero a chi 
accordare la palma, i meno ritrosi a vicenda la die- 
dero al greco ed al romano oratore. Le lettere non 
ebbero a risolvere un problema più malagevole e più 
combattuto , e il discorde triumvirato di Quintiliano , 
di Fénélon, di Rapin rese vieppiù fermi i partiti. Piac- 
que agli uni la rapidità di Demostene, agli altri la 
maestosa elocuzione di -Tullio, e falsamente adottando 
il principio, che la vera eloquenza deggia somigliare a 
un impetuoso torrente che tutto abbatte e rovescia, o 
piuttosto a un fiume che ricco delle sue acque va di- 
gnitoso alla foce, quelli vollero a modello dell’arte del 
dire le tribune di Atene, questi i soli rostri di Roma. 
Simile alternativa di palme combattute o accordate 
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sarebbe del tutto ignota alle lettere, se la scienza del 
beilo relativo, assistendo agli studii dei lottanti partiti, 
avesse mostrato che i trionfi di Demostene e di Cice- 
rone sono precisamente dovuti alla loro maniera di ar- 
ringare ; e che la veemenza dell'uno era tanto neces- 
saria per soggiogare i vivaci Ateniesi, quanto avea l’al- 
tro mestieri di essere largo di ornamenti e di artificii 
per assicurarsi il trionfo sui gravi Quiriti. E voglio 
dire , o Signori , che il sublime della loro arte brilla 
luminosissimo là donde la corrente dei relori trasse 
argomento di ostinato conflitto, e che ninno dei due 
avrebbe trionfato delle genti che pendeano dal suo lab- 
bro , se, oltre le tante doti oratorie che possedeva in 
grado eminente, tra le mille forme di prestar vita ai 
pensieri quella non avesse tràscelta che più conveni- 
va al carattere de’ suoi uditori. 

Parlava Demostene a un popolo il quale, dotato di 
agile ingegno e colto per educazione squisita, avea in 
conto di ottimo quell’oratore che con meno di parole 
sapea dir molte cose; parlava il gran Tullio a una na- 
zione che, testé uscita dalla barbarie e appena inizia- 
ta negli studii gentili, avida assisteva alle arringhe dei 
suol oratori, ne ammirava le grazie, e, sostenuta dal 
bisogno di questa nuova fonte di voluttà, non cadeva 
nella noja o nell’ impazienza. Parlava Demostene a un 
popolo, il quale recando alle nazionali assemblee uno 
spirito contenzioso e leggiero, non potea vedere il suo 
stato politico, e sentire in ragione de’ suoi veri inte- 
ressi , sè un torrente di luce non balenava sul primo, 
e se colla celerità della folgore non gli si palesava l’im- 
portanza e la gravità dei secondi; pàrlava il gran Tul- 
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Ho ad una nazione che assennata e tranquilla pren- 
dea diletto dai fiori che l’oratore spargeva a larga ma- 
no sull’orazione, senza dimenticare o travedere l’im- 
portanza dell’argomento cittadinesco o politico assog- 
gettato a suoi voti. Parlava Demoslene a un popolo 
degenere , cui non rimanendo che pochi istanti per 
deliberare fra la gloria e l’ignominia, fra le catene e 
la libertà , avea d’uopo di chi lo campasse dall’oro del- 
l'ambizioso Filippo, e lo piegasse al più sano consiglio 
nel minor tempo possibile ; parlava il gran Tullio a 
una nazione, la quale benché non poco lontana dal- 
l’eroismo de’ suoi maggiori , pure serbava tanto di vir- 
tù e di zelo patrio, che i rostri poteano o riprenderla 
de’ suoi trascorsi , o trarla dal minacciato periglio con 
una calma dignitosa e con una elocuzione ricca e fio- 
rente (8). Immaginatevi per un istante che, alternata 
la tempra delle loro armi, Demostene avesse arringato 
agli Ateniesi colla ubertà di Cicerone, e questi ai Ro- 
mani colla rapida dizione di quegli; e avremmo la loro 
eloquenza tanto nocevole ai meditati trionfi , quanto 
disdicevole al popolo sopra cui volea esercitare il suo 
impero. Vide l'uno lo stato di Atene, ed emulando 
Focione, pensò più alle molle cose cui dovea intrala- 
sciare, che alle poche cui volea porre a campo; conob- 
be l’altro la situazione di Roma, e blandì i suoi Qui- 
riti con ogni maniera di fiori e di vezzi. Ma per co- 
noscere i figli di Cecropeed i nipoti di Romolo assai 
vi volea di accorgimento e di lumi, i quali inver non 
arridono a chi in certa guisa decomponendo l’uomo 
e gli stati, non veda sull’istante quale siasi il primo, 
quali i secondi, come abbiano uua mutua influenza, 
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quali sieno le dominanti passioni dell'individuo e ili 
tutto il corpo morale , quai l’ armi che meglio assicu- 
rino la vittoria per campare dalla morte politica il cit- 
tadino e la patria . Un talento così eminente sta effi- 
giato a non equivoche note nelle orazioni di Demo- 
stene e di Cicerone, che al genere deliberativo appar- 
tengono ; ma non vi splende che a prezzo della più 
sublime filosofia della eloquenza, cui certo non appre- 
sero dai sofisti , e dai retori che freddamente slavansi 
annoverando le figure che servono ai pensieri, e quel- 
le che destano gli affetti. E chi non sa che Demoste- 
ne ebbe a precettore il divino Platone, che l’oratore 
di Roma frequentò i Licei e le Accademie di Atene, 
ch’entrambi divennero magniloquenti dopo di avere 
consultata sofia ? E chi non sa che la geometria e la 
dialettica entravano fra i primi elementi di una insti- 
tuzione, siccome quelle che prestano l’ali allo ingegno 
per volare nelle regioni del bello e del vero ? 

Che le Muse ahbian pure mestieri di penetrar nei 
recessi di queste prime maestre dell’ uomo , potrebbe 
sol dubitarne chi si desse a credere che i ridenti tri- 
buti della fantasia e del sentimento abbiano il privile- 
gio di oltraggiar la ragione, di snaturare il vero ed il 
verosimile . Il bello è figlio primogenito della verità 
reale e possibile , e perciò l' Orazio della Francia ne 
volle sacri i diritti anche nelle più ardite finzioni del- 
l’ immaginazione scherzevole (9). Ma il vero o si tra- 
vede o non si discuopre, ove non abbiasi a guida l’os- 
servazione paziente e il ragionamento severo ; e s’ewi 
mai arte ch’esiga con assai di rigore la prima, e non 
voglia nè sappia dispensar dal secondo, ella è appunto 
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quella poesia, la quale non sembra occupata che di 
grate illusioni. Divisa fra l’uomo che vuole adescar 
col piacere, le cose in cui lo crede riposto, e le for- 
me che meglio tornano a crearne le dolci impressioni, 
assai deve conoscere e l’indole di quegli cui parla, e 
l’obbietto che sceglie a scopo dei carmi, e gli artifizii 
che più facili destano la voluttà degli orecchi, dell’im- 
maginazione e del cuore. Il suo magistero dee comin- 
ciare dall’uomo; ma guai se lo veggia a sinistro, e noi 
ravvisi quale lo resero il cielo sotto cui nacque, il suo- 
lo che lo nudrì , l’educazione, le idee religiose, il go- 
verno , che la natura vanno in mille foggie atteggian- 
do ! Ossian, delizia di una nazione silvestre, non avreb- 
be intuonato un carme grato a popolo incivilito e le- 
zioso, nè larghi di applausi sarebbóno stati con l’autore 
deH’Enriade i Greci immaginosi dei giorni di Omero. 
Il quale avvedimento di mirare all’attitudine delle genti 
andò associato con l’altro non meno plausibile di esplo- 
rarne le inclinazioni, trascegliendo le gesta che più da 
vicino ne lusingassero l’ambizione e la gloria. Ond’è 
che di fasti cittadineschi risuonarono le trombe e le ce- 
tre di Grecia , nè coturno straniero seppero calzare gli 
Euripidi e i Sofocli. Fu sulle norme stesse che i Vir- 
gilii e i Tassi magnificarono le gesta dei loro eroi, nè 
fu meno avveduto il cantor delle bolge, benché siasi 
mostrato cittadino di sconosciute regioni («o). E senei 
tempi, in cui gl’ inspirati di Apollo comparvero meno 
filosofi, l’epica e la drammatica offerirono argomenti 
non patrii, ebbero la pena ben meritata nell’accoglien- 
za non di assai lusinghiera dei cittadini non careggia- 
ti . Ma la scelta dell’argomento non è che il primo fra 




i sommi doveri di un vate. Egli è allora che, caldo il 
pensiero del nobile tema trascelto, tutte ne deve disa- 
minare le parti , esplorar gli attributi , vederne le ana- 
logie non forzate, tutto armoniosamente disporre, lut- 
to abbellire con un linguaggio pittoresco e sublime . 
Librato su l'ali di un estro senza consiglio, incontre- 
rebbe l’infausta sorte degl’icari, e indarno l’epica, la 
drammatica, la didascalica metterebbono dei voti per 
vedersi modellate sulle norme di quella unità che Ora- 
zio tanto raccomandava ai Pisoni. La lirica stessa, che 
sembra nata per disdegnare ogni freno, ha nell’arte 
di bene analizzare il più sicuro de’ suoi trionfi. 1 vanni 
che spiega, la rapidità con cui sorvola gli obbietti, la 
licenza con cui annoda le idee meno affini, dà forme 
sensibili agli esseri astratti, presta vita e parole alla mu- 
ta natura, tocca i cieli , rade la sponda, e senza leg- 
ge vola quando deve arrestarsi, si sofferma quando pog- 
gia più alto, muovono dalla filosofia della sua situazio- 
ne. Egli è allora che l’ordine è in certa guisa proscritto 
dall’essenza stessa delle cose, giacché la tranquilla ra- 
gione non può segnare il cammino a colui che, quasi 
preso da un nume, sente soltanto l'impero di un’im- 
maginazione bollente. Pindaro vide più ch’altri mai 
ciò che dovea alla sua cetra, e non ebbe chi ne ’l pa- 
reggiasse; ma presago che alcuno discuopra l'artifizio- 
so disordine che in tutte le odi campeggia, tratto tratto 
si affretta onde avvertirti che un genio possente suo 
mal grado il trasporta dove gli piace (•*). 

Che se ai lirici è accordato d’infingersi tiranneg- 
giati dagl’ idoli che impazienti domandano vita dal loro 
pennello, ma non di violare le leggi prescritte alla ce- 
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tra; anzi, mirando all’ indole dell' argomento, tutto com- 
porre al bello e al sublime per verità di disegno, per 
vaghezza di colorito , per novità di pensieri, per ardi- 
tezza d’immagini, e per non so quale armonioso dis- 
ordine; lice argomentare qual codice detti la metafisi- 
ca del gusto a que’ vati che tentano meno arditi sen- 
tieri. Ma chi potrebbe l’ infinito in poche linee rac- 
chiudere, chi in pochi cenni annoverare le leggi che 
dirigono il canto dell’epico, che guidano i passi del 
drammatico, e l'eròtica e la didascalica inesorabili al 
loro impero assoggettano ? E che altro sono mai que- 
ste leggi , se non che figlie di un talento felice , cui 
dato essendo di ridurre a principii i risultamenti del- 
le sue osservazioni, vede in che precisamente consi- 
sta l’imitazione della natura? Un poema pensato e 
filosofico non è accolto così di leggieri dalla filosofia 
del sublime, perchè al suo tribunale il grande del- 
l’epica non istà sempre negli alti concetti, ma sem- 
pre nel macchinismo ingegnoso, padre dello straordi- 
nario, e perciò della voluttà e del rapimento. Un dram- 
ma in cui gli episodii gareggiano coll’azione non ha 
titolo alcuno all’interesse e alle lagrime, perchè il cuo- 
re diviso fra due catastrofi o serba una fredda indiffe- 
renza, od è tocco languidamente da entrambe. Un car- 
me erotico, in cui la passione sia presentata con tinte 
di troppo ardite e vivaci desta il riso più che la tene- 
ra compassione, perchè la natura ha segnati gli estre- 
mi del sentimento, e l’animo nostro, al pari dell in- 
telletto, è capace di una determinata intensione. 11 
didascalico, che non serba certa indefinibile proporzio- 
ne fra la severità dei precetti e le grazie della ridente 
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poesia, renile alle culte nazioni un inutile servigio, 
mentre nè beono alle fonti del diletto, nè si disseta- 
no a quelle della istruzione. E quand’abbiano evitato 
il naufragio, accortamente guardandosi da tanti scogli, 
non possono lusingarsi di giungere incolumi al porto, 
mentre non sono che pochi, e forse i men perigliosi 
fra i tanti che incontrano lungo il tempestoso cammi- 
no. Sia di voi, illustri vati, raggiungere coll’ agii pen- 
siero gl’ infiniti eli’ io rammentar non potrei , quan- 
d’ anche assai di tempo fosse accordato al mio dire. E 
già pur troppo io n’ho gran parte trascorsa di quello 
eh’ emmi concesso ; e pur troppo mi avveggo d’ esse- 
re pur anco vicino alle mosse, quando dovrei toccare 
la meta. Ilo finora parlato dell’influenza di quelle 
scienze che rendono lo spirito nostro analitico nelle 
produzioni del bello, e non feci motto di quanti doni 
sieno larghe le fisiche, le morali, per instituto ministre 
di mille foggie di cognizioni. Acceleriamo il passo, e 
a guisa di affannato viandante gettiamo un rapido sguar- 
do sopra alcuno dei moltiplici oggetti che andremo in- 
contrando. 

0 voi, che appena usciti dalle mani di un pedante 
grammatico e di un freddo retore vi sognate di spie- 
gare la patente di banditori delie pubbliche gesta , ili 
vindici del santo dritto di Temi, d’interpreti delle agili 
Muse , avete da vero pensato 

al ponderoso tema , 

E all'omero mortai che se ne corca ? 

Credete per avventura che nell’arduo ministero, cui 
agognate di accingervi, basti la sola attitudine di di- 
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pingere con qualche purezza tli lingua i proprii pen- 
sieri,© la troppo misera scienza di numerar sulle dita 
gli esanimi precetti della poesia e della eloquenza, trop- 
po sovente dettati dalla plebe della repubblica lettera- 
ria ? Io mi credo, o Signori, che, ove costoro potesse- 
ro misurare l’ampiezza e la difficoltà dell’ intrapresa 
carriera, o scorati ritrarrebbono il piede, o meglio con- 
sigliati si affretterebbero a far tesoro delle tante cogni- 
zioni che a tanto uffizio convengpno. Le lettere non 
ci addestrano che a dipingere nel miglior modo il mon- 
do fisico, l’intellettuale, il morale, prestandoci nei se- 
gni di un convenuto linguaggio l’opportuno istrumen- 
to. Ma come nelle arti del bello non si forma al gran- 
de chi non è instituito dalla filosofia, dalla storia, e dalle 
tante facoltà che nella malagevole impresa deggiono as- 
sisterlo; così nella ridente letteratura niuno daddovero 
si estolle, se tributarie non abbia le scienze. Sia pure 
che lo storico , che vi adombrai non ha guari , abbia 
acquistato quello spirito osservatore, senza di cui non 
sarebbe che un cieco accozzatore di eventi; ma se la 
critica austera, la politica, la pubblica economia non 
lo sorreggano , necessariamente al grande uffizio vien 
meno. Il vero sta nell’aggiustatezza dei nostri giudizii; 
ma questi muovono dalle idee, le quali, ben lungi di es- 
sere un’avito retaggio, non si acquistano chea prezzo 
di veglie. Amico di verità divisi pure di negare l’ac- 
cesso agli avvenimenti che odorano un po’ di proble- 
ma; ma se coi canoni del critico non sceveri la pro- 
babilità dalla morale certezza, e non iscuopra avvedu- 
to quai tradizioni sieno figlie della menzogna, quale 
storico conti un diritto alla sua fede, ogni voto fia inu- 
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file. Sollecito di presentare le cose quai sono, si pro- 
ponga pure di spogliare le gesta di quell’ appariscente 
grandezza, che talvolta dà le divise dell’eroismo alle 
più funeste passioni; ma se la filosofia del cuore uma- 
no non gli presti il filo per entrare sicuro nelle vie 
più tortuose della mentita virtù, gli è forza dipingere 
i popoli quai sembrano, non quali furono in fatto. De- 
ciso di essere più che nudo spositore delle vicende po- 
litiche di uno Stato, si prefigga pure di additarne gli 
esordii , i progressi , quali le cause che ne le prepararo- 
no, gli effetti che quindi ne sursero; ma se gli falli- 
sca uno studio profondo di quella politica che disvela 
tutte le molle che pongono in azione le macchine so- 
ciali, ne presenta gli artifizii, e fa vedere come l’ina- 
zione di alcune abbia influito nella quiete funesta del- 
le altre, livellato col vulgo gli è forza riverire i falsi cal- 
coli dei dominatori de’ popoli quai conseguenze inevi- 
tabili del tempo che tutto distrugge, o quai capricci 
del caso ch’edifica e scompone a talento. Inteso a trat- 
teggiare l’ epoche più avventurose od infauste di una 
nazione , si proponga di tener dietro a quanto decise 
della grandezza di quelle, dello squallore di queste; ma 
se l’economia pubblica non gli discuopra le sorgenti 
della nazionale opulenza, e non gli mostri come in un 
tempo l’avveduto ministro seppe trarre da tutte il mi- 
gliore partito, e come d’altronde i sinistri consigli di 
una falsa politica resero parecchie strumenti di scon- 
fortante miseria, sarà costretto a ricordar ciecamente i 
giorni lieti quando fiorirono le prime, e le lagrime del- 
l’artiere industree dell’ incallito colono quando preval- 
sero le seconde. 
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Dicejra Escili] o , che le sue tragèdie èrano poche, 
briciole cadute dalla mensa di Omero: può dirsi al- 
trettanto, ove la scienza necessaria allo storico sì con- 
fronti con quella di cui l’oratore deve andare fornito 
a dovizia. Ma io non entro, o Signori , in argomento 
si ampio, e d’altronde recato dal principe della latiria 
eloquenza e coi precetti e con l’opera alla pip lumino- 
sa evidenza. Scrive un trattato per educare i suoi cit- 
tadini all’onore dei rostri, e dà per principio, che niu- 
no salirà in fama di perfetto oratore, ove ricco non sia 
d’ogni scienza (i a); e paziente va annoverando le mol- 
te che a tanta impresa sopra l’altre concorrono, e in- 
gegnoso riduce al silenzio quell’ Antonio, ctye pur vo- 
lea dispensarsi da un così penoso corteggio. Divisa di 
primeggiare sui rostri di Roma, ma pria vola in Ate- 
ne, s’inizia nelle lettere greche, pende dal labbro dei 
sofi , e fa suo il loro patrimonio per guisa, che a più 
tarda stagione ritirato dal frastuono dell’ondeggiante 
repubblica , rende figlie del Lazio le più sublimi dot- 
trine della Stoa e dell’Accademia. Dietro un’autori- 
tà così rispettabile, fiancheggiata dalle molte orazioni 
che ci pervennero, nelle quali brilla per copia d’alto 
sapere, e si mostra sempre maggiore del proposto sub- 
bietto, perchè sempre gli arride quanto mira a ren- 
derlo splendido, o per le grazie che parlano all’imma- 
ginazione, o pei tocchi maestri ch'espugnano il cuore, 
o pegli argomenti che incatenano la ragione, presi dal 
suo moltiforme sapere, chi potrà dubitare che il talen- 
to della parola non muova dalla scienza dell’oratore? 
Oseremo sentire altramente degl’interpreti delle Muse 
dopo il Venosinp, il quale non contento di averci detto 
voi. v. 8 
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die non v’ Ita poesia dove le scienze non ne sosten- 
gano i vanni, eli’ ella è creatrice di vuoti carmi e di 
inezie canore se non abbia a compagne mille cognizio- 
ni svariate (i3), se ne palesa egli stesso sovranamente 
signore e quando sferza il costume, e quando trae di- 
vini concenti dalla sublime sua cetra ? Certo che in 
Orazio, nell’oratore di Alpino, e in quanti primeggia- 
rono nell’arte di dar vita ai pensieri, servendo 1 all’istru- 
zione o al diletto, poco serbano le scienze delle prische 
sembianze; certo che tutto si presenta infioralo, tutto 
prende movimento e calore, tutto vi sembra richiesto, 
ed i più astratti concetti vestendo forme sensibili, ac- 
quistano quella facile popolarità, che rende le idee più 
restie comuni ed amabili. Ma in tale accorgimento è ap- 
punto riposta l'eccellenza della loro arte; e sembra che 
abbiano anticipatamente avvertiti i nostri Aristarchi , 
cui venne il mal talento di separare le scienze dalle 
lettere amene, che non bisogna confondere le cose co- 
gli uomini , la verità cogli abusi . 

S’ evvi taluno che, salendo il rostro, ora avvolge il 
suo dire fra le astrazioni di un’arida metafisica, ora 
anatomico va annoverando le fibre, ora chimico va de- 
componendole sostanze; e quinci, per vaghezza di com- 
parire non istraniero alla fisica, libra con Newton i 
cieli, e calcola le forze opposte sorreggitrici dei pia- 
neti; e quindi, tocco dalla smania di assicurarci che ha 
esplorati gli arcani della natura, va additando le dovi- 
zie del triplice regno; e intanto manca all’uffizio di 
oratore per guisa, che gli astanti, più stranieri di pri- 
ma all’ argomento , partono colla ragione non doma , 
col ciglio asciutto, e con un cuore di gelo; lo si pro- 
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scriva a buon dritto, ma non si accagionino le scienze 
«li una colpa non sua. Nè fia die vadano disgiunte 
dalla poesia, perchè v’ebbero e v’ hanno dei poeti, i 
quali, travisando il loro uffizio, condannano l’arte del 
piacere ad esser ministra di un’intensione sgradevole, 
a tutto prestano l’aria del mistero, tutto annunziano 
col mendicato linguaggio della scienza, sicché scorte- 
semente lasciato il regno dei sensi, pensieri ed imma- 
gini van follemente prendendo da quello dell’intellet- 
to. Si riprovino gli apostati, ma stia il nobile nodo; e 
i non mentiti figli della poesia, della eloquenza, seguen- 
do Torme gloriose dei Demosteni e dei Ciceroni, «lei 
Pindari e degli Orazii, mostrino come le scienze siena 
necessarie ai cultori della ridente letteratura. Sia eter- 
na la guerra contro i corruttori del gusto, che mal co- 
noscono i limiti di questa influenza scambievole, ma 
non già contro un annodamento dalla stessa natura 
prescritto. Se l’abuso fosse la norma di così strano 
consiglio, l’uomo ormai non avrebbe alcun diritto di 
esistere, perchè fu il primo ad abusar di sè stesso. 
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ANNOTAZIONI 



(i) (shoix Litléraire, tom. 3 . — Actes de T Accademie de 
Berlin 1784 — Saggi dell' Accademia di Padova, voi. 1. 

(а) André Essai sur le Beau. 

( 3 ) Bacone Organ. Scient. — Condiilac Logique. 

( 4 ) Qui peut lire l'histoire, quand ce ne sont pas des philo- 
sophes qui l'ont écrite ? Ginguéné Hisloire Littcraire d' Italie, 
tom. 1. 

( 5 ) In fatti nel settimo libro della Aa Storia ci rende chia- 
ramente avvertiti del partito ch’ei prese, lo devo dire (ecco il 
passo tradotto alla lettera) tutto quello che si dice , ma non 
sono tenuto a credere quanto si dice. 

(б) Condiilac Histoire ancienne. — Montesquieu Considera - 
tions sur les causes de la grandeur des Bomains , et de leur 
dócadence. 

(7) Choix Litléraire, tom. 3 . 

(8) Plutarco non volle istituire verun confronto fra Demoste- 
ne e Cicerone guardati come oratori, e ci rese avvertiti delle 
ragioni che lo consigliarono ad osservare il silenzio. Ecco le sue 
parole nella Vita di Demostene. Io tralascierò di confrontarne 
le orazioni, e di mostrare qual di loro più soave sia 0 più fòr- 
te nel dire; perocché, come dice Jone, 

„ La forza del delfino è nel suo lido „ 

La qual cosa non avendo saputa Cecilio, scrittore che troppo 
da per tutto si arroga, ebbe la temerità di esporre il parago- 
ne fra Demostene e Cicerone. Il Quintiliano della Francia non 
seppe sentire altramente. Licée ou Cours de Littèrat. voi. 3 . 

(9) Jtien nest beau que le vrai: le vrai seni est aimablc; 

Il doil régner par tout, et ménte dans la fable. 

Boilcac, Epitre IX. 
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(io) Il citato Gitigliene mostra clic l’argomento trascelto dal 
nostro Dante è una prova del suo squisito discernimento, e pro- 
va die, attesi i tempi, i costumi e le dominanti opinioni, il solo 
quadro presentato dal suo pennello poteva inspirare un vivo in- 
teresse. Histoire Littérairc, toni. a. 

(n) In molti luoghi delle sue Odi, come lo indicai nella Dis- 
sertazione sopra la filosofia della letteratura. Vedi voi. 3. 

(i a) Nemo poterit esse omni laude cumulatus orator,nisi erit 
omnium magnarum rerum et artium scientiam consecutus. De 
Orat. I . 

(i 3) Scribendi recto sapere est et principium et fons. 

De Arte Poetica. 
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C!he l’arti e le scienze o aspergan di nettare, o ser- 
vano ai bisogni di questa vita procellosa e sfuggevole ; 
che la prosperità e la grandezza delle incivilite nazioni 
muova in gran parte dai progressi di codeste ministre 
dei nostri piaceri e della nostra agiatezza ; che degni 
sieno di serto immortale que’ Principi che fra le pa- 
cifiche mura e fra gli orrori di Marte favoreggiarono- 
le tranquille cure di Pallade ; niun v’ha certamente 
che noi confessi, o noi veggia. Ma che potentemente 
influiscano nella morale dei lor cultori ; che non pa- 
ghe di formare il loro intelletto al vero ed al bello* 
ne attemprino il cuore all’onesto ed al giusto; verità 
la è questa, cui non saprebbero accordare que’ molti 
che , conforidendo le cose cogli uomini , affibbiano a 
quelle gli errori e i traviamenti di questi. Le infauste 
vicende, nelle quali a’ dì nostri pur troppo ebbe parte 
qualche nome non oscuro negli annali della lettera- 
tura , fecero a torto concludere , che quanto i dotti 
sanno giovar col sapere, altrettanto colle bollenti loro 
passionLpca.n6'riescire funesti alla civil società ; sie- 
de, bilanciati i servigi che rendono coi mali di cui 
talvolta sono fabri o strumenti, fia migliore consiglio, 
se non invocare da barbari l’ignoranza delle vetuste 
generazioni, almeno rinunziare da saggi agli avanza- 
menti dei secoli illuminati. Se questa maniera di ra- 
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gionare, la quale in ultima analisi tutta muove dalla 
falsa ipotesi, o che dotti fosser davvero coloro che ac- 
cusano, quando forse non ne aveano che il nome; o 
che a traviare ne li sospingessero le lettere, quando fu 
in onta di esse che assecondarono le rigogliose loro 
passioni; se questa maniera di ragionare mi ha sem- 
pre destata nell’animo un’altissima indignazione, oggi 
mi sprona a sciogliere il labbro, onde mostrare che 
quanto ella è comune alla corrente degli uomini, al- 
trettanto è falsa ed ingiusta. Questo luogo consecrato 
ad ogni guisa di coltura grave e gentile ; questo gior- 
no, in cui la pubblica munificenza guiderdona i sudori 
delle più care speranze della società, della patria; l’illu- 
stre personaggio (1) che in nomedi Cesare sta per di- 
spensare le corone già destinate dalla più severa giu- 
stizia ; l’aspetto di tanti genitori che attendono ansiosi 
qual posto di onore sia per essere accordato ai lor 
figli; il concorso di tanti cittadini che nei serti im- 
partiti ai meritevoli avranno un pegno non dubbio di 
ciò che soqo, una guarentigia di ciò che un giorno 
saranno; tutto tutto m’invita, mi consiglia, mi eccita 
a purgare da tanta ingiuria gli studiosi e gli studii. 
Se i letterati e le lettere sono quali divisano costoro, 
questo instituto di pubblica educazione non merita di 
esistere un solo istante; ipremii non fanno che inco- 
raggiar la nequizia ; la pubblica autorità, clic li dispen- 
sa, fa grave onta alla morale, a sé stessa; e quanti ci 

( I ) Sua Eccellenza il sig. Conte di Goes, Consigliere Intimo At- 
tuale di Stato di Sua Maestà I. R. A., Commendatore dell' I. Or- 
dine di Leopoldo, Gran Croce della Corona di Ferro, e Gover- 
natore delle Provincie Venete. 
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attorniati festosi, sventuratamente fan plauso a un alto 
funesto all’età presente non meno che alle venture. Le 
conseguenze sono così orribili e mostruose, ch’io mi 
credo assicurato il trionfo prima di entrar neli’arringo. 

L’ozio e l’orgoglio sono le pesti della civil società. 
Chi dorme neghittoso in seno del primo, oltr’ essere 
una pianta parassita che tutto «ugge senza nulla dare 
del proprio, troppo sovente colle impure sue esalazioni 
checché le sta d’intorno avvelena. Nato l’uomo per 
operare, se non fa il bene necessariamente fa il male; 
e chi non è utile, quasi direi suo mal grado, deve tor- 
nare nocevole. Chi respira l’aure dell’alterezza è pur 
forza che turbi la sociale armonia. La sete irrequieta 
di primeggiare lo fa nemico dell’ ordine ; non sa ve- 
der che sè stesso, e si calcola centro di quel corpo 
morale di cui non è che una tenue frazione. Gl’ im- 
perii ben conobbero l’ influenza funesta di chi nulla 
fa e di chi tutto vorrebbe; ond’è,che se alcuni ine- 
sorabilmente bandirono l’ozio, tutti si armarono con- 
tro l’orgoglio, consecrando il principio, che la società 
è il risultamento dei sagriflzii dell’ amor proprio. Ma 
le leggi non sempre possono quello che vogliono ; la 
scaltrezza le delude, l’indocilità vi resiste, e intanto 
1 ozio contumace trionfa, e l’orgoglio inflessibile estolle 
baldanzoso la testa. F elici quelle nazioni, presso le quali 
v’han certe fortunate abitudini, la cui mercè l’uomo 
sin dalle fasce disdegna di anneghittire, e assai per 
tempo conoscendo il proprio nulla, compone a mode- 
stia non solo gli alti, lo che fanno gl’ipocriti, ma i 
pensieri, gli affetti! Astrea non ha più mestieri di 
pensare alle pene quando sono già prevenute le colpe, 
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nè vi ha d’uopo di leggi dove i costumi fanno le sue 
parti. 

' E quali sono mai le avventurate regioni, presso cui 
l’operosità è un bisogno, e la modestia il prezioso or- 
namento di molti? Quelle che ospitali, anzi fautrici 
delle arti e delle scienze , contano gran copia di cit- 
tadini che fervorosi coltivatile, e instancabili ne van- 
no tutto dì promovendo l’onore e dilatando l’impero. 
Tale è il loro prestigio, eh’ ove alcun poco si gustino, 
non si può più ritrarne le labbra ; così possenti le loro 
lezioni, che in un baleno distruggono le folli preten- 
sioni dell’amor proprio. Intese a dipingere o a inter- 
rogar la natura, ad imitare il bello, o a discuoprire 
la verità, esercitano un dominio sull’immaginazione, 
sull’intelletto, sul cuore dei lor seguaci così autore- 
vole , che fia vano il lusingarsi di vederli occupati 
altramente. L’arte o la scienza che careggiano è la 
sola meta dei lor pensieri, il solo scopo dei loro af- 
fetti; di lei parlano col linguaggio dell’ebbrezza e 
dell’ entusiasmo, lei veggono scolpita in ogni oggetto 
vegliando, lei ravvisan nel sonno, di lei ragionano nel- 
l’alternare ondeggiante delle immagini del dì gua- 
ste e corrotte. L’emulatore di Prassitele non pensa 
che a imprimere nel marmo quel calore e quel movi- 
mento che tutto l’anima e investe; il figlio di Zeusi 
non suda che per l’illusione delle sue tele; il mate- 
matico non vuol saperne che di equazione e di for- 
mule; il naturalista è straniero al mondo morale per 
vivere solo nel fisico ; il giurista non volge il guardo 
alla società romorosa che per meglio librare l’uomo 
e la legge; in una parola, i cultori di sofia o dell’agiii 
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grazie non vivono che la vita dell’arte o della scien- 
za che adorano. Divino Fidia d’Italia, deh! tu che, 
superiore alle attrattive delle più onorevoli destina- 
zioni, insensibile a quanto v’ha di lusinghiero nell’or- 
dine sociale, tutto posponesti alla gloria di trattar lo 
scarpello, di emulare e di vincere quanto avea di più 
grande la Grecia, tu avvalora i miei dettile accorri 
meco a far prova , che agli animi presi dal prestigio 
del vero o del bello non rimane il potere di volgere 
altrove le inclinazioni, i pensieri (i).Io mi appello, o 
Signori, ai Canova, perchè il mio assunto rifugge di 
mirare a coloro che, entrando furtivi nel tempio sacro 
a Minerva o alle Muse, non sono che infinti mini- 
stri, o simulati devoti. Ma ove abbiano lo spirito del 
lor magistero, tutto il resto è un nulla al loro sguar- 
do. Lontani dal turbare l’ordine pubblico o per bra- 
ma importuna di dominare , o pei torbidi affetti nu- 
driti in quell’ozio che non conoscono, servono mira- 
bilmente all’uopo delle nazioni, dove dilatando la sfera 
del vero, dove fugando l’ errore, e dove moltiplicando 
le fonti dell’ innocente piacere. 

Nè saprebbono d’altronde come prender le mos- 
se, avvegnaché avessero l’agio d’intrattenersi cogli ob- 
bietti che pur troppo tormentano l’ambizione di quelle 

(i) È noto con quale fermezza rifiutasse il Canova di prender 
parte nella pubblica cosa, singolarmente in que’ giorni di politica 
vertigine ; ed è pur noto come assai più grande di chi lo invitava 
a stabilire il suo domicilio a Parigi, in sull’istante prendesse il par- 
tito di restarsene a Roma, scrivendo Rd un suo carissimo amico, 
che l’abbandono di un soggiorno tanto prezioso al suo cuore, 
tanto magico pel suo scarpello, avrebbe affrettato il termine della 
sua vita. 



Digitized by Google 




I 26 

anime inquiete, i cui voti sono in ragione inversa del 
loro merito, e tanto più agognano a estollersi, quanto 
più sembrano degne di radere il suolo. Lo spazio infi- 
nito che dalla sospirata perfezione divideli in tutto ciò 
che forma il subbielto dei loro studii, il poco che san- 
no e il molto che ignorano, ha ingenerata sin dalle 
prime quella ritrosa modestia, che rinviene nel facile 
il malagevole, nel difficile l’impossibile, che molto può, 
e nullameno si avvisa di non poter checchessia. Ac- 
costumati a diffidar di se stessi, a sentire umilmente 
della propria attitudine là dove per lunga vicenda di 
lustri esercitarono tulli se stessi, e in alta fama sali- 
rono per l’eccellenza delle loro produzioni, è ben age- 
vole argomentare con qual occhio trepidante riguar- 
dino, o, a meglio dire, come rifuggano checché invi- 
tandoli a muovere il piede per isconosciuli sentieri , 
gl’ involerebbe alle soavi loro occupazioni , alle dolci 
loro abitudini. Non fia che gli ambiziosi tremino al- 
l'aspetto dei letterati; no, non verrà che lor contra- 
stino il varco a quelle preminenze, a quei posti cui 
anelano senza conoscerli, cui aspirano senza averne i 
talenti; nè il trono dee paventare che sconvolgano la 
sociale armonia, che turbino le politiche instituzioni, 
che s’intrudano nelle aule dorate per dettar dei sistemi 
degni della repubblica del non sempre divino Platone. 
Stranieri a tutto ciò eh’ è fuori di essi, non sanno , 
nè vogliono respirare che l'aura di ciò che riverisco- 
no, e il più prezioso dei giorni è pur quello in cui 
venga loro di tributare qualche granello di arena al 
maestoso edilìzio che le generazioni ed i secoli stan- 
no ergendo alle scienze e alle lettere. E quando mai 
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leggiamo che Archimede o supplice per ottenere una 
grazia, o bilingue per conseguire un onore, strisciasse 
dinanzi Gerone ? Bensì leggiamo che l’eccesso del pia- 
cere lo trasse a girar forsennato per Siracusa qual era 
uscito del bagno, perchè nel bagno avea scoperto co- 
me convincere di furto l’artefice della corona, e per- 
ciò come sciogliere un problema che toglieva alla idro- 
statica il maggiore de’ suoi misteri. 

Che se taluno pur voglia accagionare i letterati di 
orgoglio, io lo accorderò di buon grado, purché lo cir- 
coscrivano a quella oscurità in cui amano di trarre i 
giorni, a quel porre in non cale checché al tema della 
lor vita trovan meno dicevole. Paghi di sè stessi, e del 
mondo intellettuale in cui si avvolgono, qual meravi- 
glia che non provino il pungolo delle passioni che 
tormentano i più degli uomini, che non abbiano i bi- 
sogni tutto dì rinascenti di chi sempre desidera, per- 
chè fugaci e apparenti beni desidera? Ma qual onta, 
qual danno ne verrà quindi alla pubblica cosa, se ogni 
guisa di politico sconcertamento mosse mai sempre 
dall’opera di quelle anime audaci, che, tormentate dalla 
sete di maggioranza, calpestarono ogni diritto per se- 
dere là dove, guarentiti dal voto delle nazioni e del 
tempo, sedeano pacifici i ré e gli ottimati? F. vuol 
dire, o Signori, che se negli annali delle convulsioni 
politiche v’ebbe qualche nome non ignoto a Miner- 
va, bert lungi dal ricorrere al vieto principio delle ec- 
cezioni, che nulla tolgono al vero, ho l’ardimento di 
sostenere che dotto veracemente e’ non fosse ; tanto 
stretta, a mio credere, è la relazione che passa fra il 
vero sapere e la vita rilirata e tranquilla, fra l’amos 
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non infinto a tutto ciò- che odora di scienza e uno 
spirito alieno da tutto ciò che sa di raggiro, di pote- 
re, di fasto. E a tale giunge la mia persuasione, che 
ove io veggia taluno, che pure ha fama di valente cul- 
tor delle lettere, aggirarsi anelante intorno a qualche 
astro per mendicare un raggio di luce che non è luce 
di scienza, affrontare impavido le noje del cortigiano, 
comporre il labbro a mentito sorriso, al simulato di- 
sdegno, all’adulazione, alla menzogna, ove l'uopo l’esi- 
ga , ove l’onore contemplato e il chiesto uffizio lo 
vogliano, al mio tribunale o costui non è dotto, o, se 
pure abbonda di cognizioni, è plebe dei letterati. Dio- 
nigi vuole applauditi i suoi versi (e che non vuole un 
tiranno?) : Filosseno li riprende, e n’ha in ricambio 
la carcere. Spera il despota che la pena sofferta ren- 
derà men severo il suo giudice: se ’l fa venire dinan- 
zi, ei legge ; l’altro immobile ascolta, e, senza dir chec- 
chessia, prega le guardie di restituirlo alla prigione: 
ecco l’ immagine del vero dotto. 

Ma se l’operosità e la modestia guarentiscono i veri 
dotti dalle passioni sovvertitrici dell’ordine pubblico, 

0 disdicevoli al ben essere sociale , le virtù inspirate 
dalla scienza o dall’arte che coltivano sanno renderli 
pregevoli e utili anche dal lato di quella morale che 

1 più vorrebbono straniera al loro cuore. Siane qual si 
voglia la tempra, parlino alla immaginazione, contem- 
plino i moltiplici affetti dell uomo , o abbiano per 
iscopo la severa ragione , i risultamenti sono sempre 
felici, tengono il linguaggio della virtù , la rendono 
amabile e cara, anche quando non sembrano occupate 
che di obbietti ridenti e piacevoli. Sì , miei Signori , 
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hanno le sue lezioni e possenti e ammaliatrici anche 
Farti d’imitazione, e l’hanno in quel bello ideale che 
effigiano nel freddo sasso, tratteggiano in sulle tele , 
creano nei carmi, sanno trar dalle cetere. E mai pos- 
sibile che anime irrorate dalla celeste voluttà delle 
proporzioni più esatte, delle forme più vaghe, di espres- 
sioni , di atteggiamenti che han del divino , nutrano 
affetti che sanno dell’uomo brutale e terreno? La 
morale, madre e precettrice d’ogni virtù, non è ella 
per avventura il bello del cuore, come lo sono dell’ im- 
maginazione e del sentimento gli spasimi di Laocoonte 
sotto lo scarpello di Agesandro , o nei versi dell’ im- 
mortale cantore del Mincio? I doveri che ci strin- 
gono non sono che figli delle relazioni moltiplici che 
abbiamo col provido autore de’ nostri giorni , con 
noi stessi, cogli altri : ove si rispettino, tutto è armo- 
nia; ove si turbino, tutto spira disordine, come nelle 
arti imitatrici la serbata convenevolezza delle parti dà 
il vero bello, e la violata il presenta contraffatto e ri- 
provevole. Se l’ordine e l’armonia formano la essenza 
del bello e della giustizia , qual v’ ha ragione di du- 
bitare che sieno per venir meno alla seconda gli ap- 
passionati veneratori del primo ? 

Che se l’occhio volgiamo o agl’iniziati negli arcani 
di accigliata sofia, ovvero a quelli che si consecraro- 
no alle scienze esatte, alle naturali, a quelle che più 
da vicino dirigono l’uomo, additano gli scambievoli 
uffizii, segnano i limiti dei diritti delle nazioni, è pur 
forza accordare, o Signori , che siano o deggiano es- 
sere i meglio educati a virtù. Pur troppo è vero che 
le malattie del cuore assai di sovente muovono da 
voi. v. 9 
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quelle dell’intelletto; nè a torto ebbe a dire quell'an- 
tico, che una mente incolta o bizzarra ingenera in- 
clinazioni strane o malvagie : mala mens,malus ani- 
mus. Evvi dunque ogni argomento onde presumere 
che gli uomini accostumati sino dalla più tenera in- 
fanzia a disgombrar 1 ignoranza y a bandire l’errore, 
a stringere i più fermi nodi col vero, a vivere la vita 
della ragione , signoreggino le loro passioni , e sieno 
in dolce amistà con quella virtù eh’ è un vivo desi- 
derio dell’animo quantunque volta si mostri all’ intel- 
letto come un bene nè passeggierò, nè infinto. Pas- 
sionati altamente per la scienza cui si consecrarono, 
quando avverrà che amino d’intertenersi con obbietti 
tanto discordi e sconvenevoli, quanto lo sono la ve- 
rità e l’errore, il vizio e la virtù , le più nobili e le 
più basse affezioni? Ed ove ne avessero l’agio e la 
possa, non fia no che severamente il divieti l’indole 
degli studii così vezzeggiati, tutti intesi, benché se- 
gnino diversi sentieri, a rendere l’uomo degno del- 
l’ uomo, anzi maggior di sè stesso ? 

Qualora siano colti da non mentito amore per alcu- 
na di esse, così sono tutti di lei, che a lei pensano 
anche quando mostrano di riposarsi, e quand’ eglino 
stessi s’infingono di riaversi dalla stanchezza per la 
sofferta intensione di spirito, causa principale di quella 
salute vacillante , di quello stato infermiccio per cui 
molti divengono pur troppo gente cui si fa notte 
innanzi sera. E quand’anche, cessando in fatto dal 
meditare , venisse loro il mal destro di abbandonarsi 
ai piaceri meno innocenti, non lo consentirebbe il te- 
nore dei loro studii. Qualunque .siane lo scopo, inspi- 
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rino l’amore dell’ordine o tengano il linguaggio della 
virtù, disvelino il vero o sostengano i santi diritti del 
giusto, cosi allacciano le menti, così imbrigliano il cuo- 
re de’ lor seguaci, che pensare o sentire altrimenti è 
di assai malagevole, se pure non riesce impossibile. 
Mal soffre il cultor di Matesi, calcolatore severo di 
ogni relazione di quantità, di avere a compagni e voti 
e pensieri sovvertitori dell’ordine pubblico. Sdegna il 
metafisico di far plauso a quelle dottrine desolatrici , 
le quali dichiarando la guerra al cielo ed all’uomo, 
vorrebbero bandito dal primo un Nume vindice del 
delitto, rimuneratore della virtù, e tolto al secondo 
ogni freno ed ogni conforto. Ride pure il seguace di 
Urania dei delirii dell’ateismo, e nella maestà dei cieli, 
nell’armonia delle sfere, nelle leggi regolatrici dei lor 
movimenti trovando impresso il dito di una suprema 
ineffabile cagione, prostrato l’adora; ond’è che il gran 
Newtono non ne proferiva l’augusto nome senza chi- 
nare ossequioso la fronte. Nè meno avverso a tutto 
ciò che sa di morale sconvolgimento è colui che, sem- 
pre conversando coi raisterii e colle maraviglie della 
natura, ovunque trova scolpito il portento. Quai le- 
zioni del proprio nulla, dell’infinito potere di lui che 
tutto fa, tutto regge con un girare di ciglio, nella 
tessitura del più umile arbusto, nella vita del più pic- 
colo insetto, nella formazione del men pregevole me- 
tallo! E fia mai che costui, colpito dall’aspetto di tanti 
prodigii , umiliato da tanto potere , a bassi affetti ce- 
dendo, erga baldanzoso la fronte contro di lui che 
tutto fa, tutto muove, e sconvolga quell’ordine mo- 
rale di cui è manutentore geloso al pari del fisico? 
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E coloro die, cominciando dal naturale diritto, nor- 
ma dell’uomo non per anco annodato a’ suoi simili coi 
vincoli della socievolezza, trascorrono per ogni maniera 
di legislazione pubblica e privata , civile e criminale, 
annoverano i doveri di chi obbedisce , i diritti di chi 
stringe lo scettro, pesano i delitti e le pene, bilanciano 
la bontà relativa e assoluta delle leggi, svelano le fonti 
della comune e privata felicità, ov’esser.non vogliano in 
contraddizione con sé stessi, e mostruosamente smen- 
tire coi fatti la verità che vanno annunziando col lab- 
bro, è pur mestieri che la virtù abbiano a loro compagna. 

Anzi a tale giunge il convincimento dei veri saggi, 
che se la religione, la morale dalla stessa natura ed es- 
senza delle cose per impossibile non derivassero, e per 
impossibile fossero l’opera dell’uomo, converrebbe an- 
nunziarle quali figlie di una superna sapienza. Illumi- 
nati quai sono , ben si avveggono che sono elleno le 
solide basi sulle quali riposa tutto l’edifizio sociale, e 
sanno d’ altronde che se la virtù è un dovere , è an- 
che un bisogno ch’entra nei calcoli dell’umano inte- 
resse, mentrese le anime più virtuose non sono sem- 
pre le più avventurate , le società in cui prevalgono 
i probi sono sempre le più prospere e le più felici. 
La virtù del saggio può essere sfortunata perchè v’han 
dei ribaldi che cospirano a danno di lui; ma la inte- 
grità di un’ intera nazione , o dei molti che la com- 
pongono , segna dei giorni beati , giacché la sociale 
armonia non è che il risultamento delle passioni de- 
gl’individui immolate sull’altare della virtù. Gli errori 
stessi, i pregiudizii, figli dell’ignoranza e dei secoli, 
sono inviolabili al loro sguardo, se in qualche guisa 
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nella morale dellé nazioni influiscano, se il disvelar- 
li o combatterli porti seco la conseguenza funesta di 
rendere i popoli men costumati o sommessi. Socrate 
fra le pareti dimestiche rideva delle deità favolose di 
Atene, ma in pubblico sagrificava a Esculapio; e So- 
crate non era un saggio mentito , pari a coloro che 
usurpano un tanto nome , e pure sciolgono il freno 
a mille sregolati appetiti , attaccano quanto v’ ha di 
più venerando nel cullo , sono in rivolta col cielo 
e cogli uomini, e non hanno mai pace con sè me- 
desimi . 

Nè qui alcuno per avventura si avvisi di accagio- 
nare le lettere almeno quai disadatte al grand’ uopo 
di temprare i loro cultori a virtù, mentre assai di so- 
vente stanno insieme i tesori dell’ intelletto e la ne- 
quizia del cuore, ch’io saprò opporgli l’esempio delle 
leggi che non sempre piegano gli animi al ben opra- 
re, e della religione stessa che non conta sempre dei 
docili figli, quantunque tutti si accordino nel magni- 
ficare la necessità delle prime, l’alta influenza e il 
sommo potere della seconda. E quando fia mai che i 
germi affidati al duro selce o alla sterile arena fe- 
condino? Non altramente avvien delle lettere, se in 
anime di già guaste e corrotte s’ incontrino . E se di 
presente è maggiore la copia dei falsi dotti che le dis- 
onorano, gli è o perchè si fecero a coltivarle quan- 
do l’animo era già schiavo di turpi abitudini , o per- 
chè, sedotti dal prepotente esempio dei molti, chiuser 
l’orecchio alle saggie lezioni delle loro institutrici, per 
aprire il varco a quelle passioni che la virtù infrena 
ma non estingue, signoreggia ma non incatena. Io 
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non dirò che il nostro secolo nella scostumatezza pre- 
valga a quelli che ci precedettero; bensì che somiglia 
solo a sè stesso in quella impudenza che, rendendo 
palese anzi ostentando la colpa, avvolge nel suo lezzo 
e fa complici de’ suoi traviamenti i men proclivi alle 
sconcie affezioni. Perchè accusare le lettere come mi- 
nistre di corruzione, o come non atte a educare il 
cuore a virtù, se cominciano l’opera quando il cuore 
è già vittima delle passioni, o se, dopo di averlo pie- 
gato a probità, dal triste operare di molti sugge un 
mortale veleno? Può ben questo luogo, consecrato 
ad ogni foggia di letteraria coltura, fare ogni possa 
per instituir daddovero i giovani alle sue cure affida- 
ti; ma quale speranza di veder coronate le sue fati- 
che, se mai avvenga che, pria di porre il piede in que- 
ste soglie, fra i dimestici lari nutrano affetti e pen- 
sieri nè religiosi, uè casti? Qual guarentigia per l’av- 
venire, se usciti da queste mura col pudor sulle labbra, 
coll’ innocenza nel cuore, ovunque si abbattano in ani- 
me sedotte e seduttrici, che in pochi istanti distrug- 
gono l’opera di non pochi giorni? 

Quando Cicerone magnificò in pieno senato la cle- 
menza di Cesare nel ridonare alla patria Marcello e 
i trepidanti seguaci dello sconfitto Pompeo, non seppe 
ristarsi però dall’ aggiungere, che il maggior pegno di 
sua grandezza stava nel ricomporre gli affari della Re- 
pubblica, nel richiamare l’integrità dei giudizii, la san- 
tità dei patti, la fedeltà conjugale, e le tante virtù esuli 
da Roma pel troppo lungo frastuono dell’armi. Quan- 
tunque le cose a’ dì nostri in ragione inversa proce- 
dano, mentre furono i costumi degeneri che agitarono 
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i brandi , non questi l’ infausta sorgente della corru- 
zione, che, fatta signora di molti, vieppiù insolenti- 
sce; pure s’io mi avessi la bella sorte di parlare al 
cospetto dell’augusto Pacificatore d’Europa, di lui 
che a gran ventura queste provincie ossequiano a 
padre, a sovrano, raccomanderei rispettoso di vendi- 
care i sacri diritti della religione, dell’onesto, del- 
l’equo, senza di che andrebbe a voto ogni cura, e 
vana pur tornerebbe quella educazione letteraria, da 
cui si promettono gli Stati animi culti e gentili, uo- 
mini utili alla società per molto sapere, non meno 
che per interezza di affetti, per ispeccbiate virtù. Ma 
quali supplicazioni, quai voti, se nulla v’ ha, cui l’alto 
senno e il cuore paterno dell’invitto Sovrano del- 
l’istro non abbia di già provveduto? Ne volete, o 
Signori , una prova luminosa ? Io ve l’ offero e già 
voi la ravvisate in quell’ Uomo illustre, il cui nome è 
un elogio, la cui presenza vinse la nostra espettazio- 
ne, destinato a reggitore delle venete genti. Ah no, 
sotto l’egida di un tanto Monarca, guarentite dal vi- 
gile sguardo di un tanto Ministro, non verrà mai che 
si avveri di queste ridenti contrade quant’ebbe a pre- 
sagire di Roma il Venosino : 

Damnosa quid non imminuìt diesi 1 
s£tas parentum, pejor avis, tulit 
Nos nequiores, inox daturos 
Pro geni e ni vitiosiorem. 
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Questa Prelezione fu recitata nel Dicembre del 1 8 1 5 
come proemio alle Lezioni della cosi delta Introdu- 
zione allo studio politico - legale. 
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Cìorre l’undecim’anno, Giovani egregii, che, trailo 
dalla mia oscurità e tolto agli studii tranquilli delle pa- 
reli dimestiche, ho l’onore di consecrare l’opera mia, 
eh' è pur tenuissima , alla pubblica istituzione delle 
crescenti speranze della società e della patria. Venera- 
bile cenno di Lui che siede a Sovrano dell’ Islro avea- 
mi-in sulle prime ordinato di annodare i fiori della ri- 
dente eloquenza ai severi precetti di Temi in quella 
città (i), che un tempo donna e regina dell’Adria, ta- 
le edilizio negli ultimi giorni della sua esistenza po- 
litica avea innalzato alla coltura e alle lettere, che se 
non maggioreggiava tra’ primi, sapeva emularne in gran 
parte la maestà e l’ampiezza. Desolatrice bufèra, sca- 
tenatasi a danno di queste provincie, estese il suo ter- 
ribile soffio a quel pacifico asilo , e 1’ ordine primiero 
onninamente turbato, a me toccò di conversar con 
Astrea, di consultarne gli oracoli (a), ad altro ragguar- 
devole socio (3) di passeggiar fra l’olezzo della ridente 
letteratura. Ma non fu quella che breve procella, o 
l’astro che da prima indorava queste ridenti regioni, 

fi) L’ Autore nell’ anno t8o5 successe al Prof. Ubaldo Brcgolini 
nella cattedra di Eloquenza e Diritto Civile delle pubbliche scuo- 
le di Venezia, dette dei Gesuiti. 

(a) Nel 1807 l’Autore fu eletto con Decreto del Viceré d’Italia a 
Professore d'Instituzioni Civili nel R. Liceo- Convitto di Venezia. 

(3) Il eh. ab. Prosdocimo Zabeo, già Professore di Teologia Pa- 
storale in questa Università. 
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disperse le nubi addensate, più bello e più rilucente, 
quale il vedete, comparve. E come il maggiore piane- 
ta non solo abbella e colorisce le cose, ma imprime a 
tutte e vita e calore, non altramente quello che surse 
di bel nuovo tra noi, ben lungi dal circoscrivere i suoi 
benefizii a una luce pura e scintillante, col suo raggio 
animatore o richiamò a nuovo giorno, o vi destò a mi- 
glior essere quant’era spento o addormentito. Non ul- 
timo oggetto delle sue cure fu questo luogo sacro a 
Minerva, luogo la cui rinomanza ha ornai varcati più 
secoli , i cui servigii risalgono ai primi giorni della 
spenta barbarie. Mutilo e informe pur egli per quel- 
lo spirito irrequieto di novità, che anelando all’ottimo 
le migliori instituzioni troppo sovente avvelena, parec- 
chie lezioni altrove a malincuore vedea stabilite, che so- 
no base e fondamento di più gravi studii; altre a eter- 
no silenzio dannate, che le verità fan palesi di quella 
religione eh’ è freno o terrore dell’empio, premio e 
conforto del giusto. Ma non sì tosto surse l’astro be- 
nefico, che di nuova luce si ammantarono le cose, nò 
le sole scienze che qui sedeano a signore ebbero il 
prisco seggio, ma molte, da prima straniere, l’ otten- 
nero sì, che l’Università dei figli di Antenore nè più 
doviziosa, nè più grande comparve. Egli è alla luce di 
questo giorno faustissimo ch’io deggio, o Signori, l’alto 
onore di sedere tra voi nel santuario di ogni maniera 
di scienze e di lettere, e di sciogliere il labbro fra que- 
ste mura ornai rese sì conte dai Galilei, dai Santorii, 
dai Pellegrini, dai Morgagni, dai Lazzarini, dai Volpi, 
dai Poleni,dai Sibilliato, dai Cesarotti, e dai moltissi- 
mi cui troppo lungo sarebbe l’annoverare. 
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Qual io mi sia all' aspetto di questo luogo , alla ri- 
membranza di quanto m’incombe, voi potrete di leg- 
gieri argomentarlo da quella opinione che hanno e 
deggiono aver di sè stessi que’ che appressarono alcun 
poco le labbra alle scienze. Se l’intimo senso mi di- 
ce ch’io non sono altramente un Ottaita, non lascia 
però di avvertirmi che assai poche e dubbie orme ho 
stampate nell’arduo e lungo cammino di Temi, e che 
uno spazio immenso dividerai da quegli uomini spet- 
tabilissimi, con cui dovrò dividere il magistero per 
condurvi, o Signori, alla meta cui divisaste raggiun- 
gere. Può lo scaltrito amor proprio in qualche istante 
furtivo dipingere noi a noi stessi quali in fatto non 
siamo; ma sorge ben presto a disgombrare i suoi folli 
prestigli quella stessa irrefrenabile voce, che fra le ar- 
tifiziose discolpe vendica col rimorso i violati diritti del- 
l’onesto e del giusto. A calmare in qualche guisa la 
mia trepidazione, a temprare in qualche parte l’ama- 
rezza da cui mi sento tutto il cuore inondato, giunge 
la non fallibile coscienza di un volere operoso e instan- 
cabile, il quale se non è padre d’alti imprendimenti, è 
sempre ministro di non inutili cure. Se il dovere mi ha 
potentemente spronato a tentare ogni via, onde corri- 
spondere alla meglio alla pubblica espettazione e non 
arrossir di me stesso, i vincoli di una dolce amistà che 
per certa tempera d’animo non insensibile strinsi coi 
giovani alle mie cure affidati , così accrebbero il mio 
fervore, che il tempo, non il desiderio, mi falli di gio- 
vare. Ma io però non sono così all’amore proclive, che 
degni stoltamente mi creda quanti accorrono a farmi 
corona: me lo inspirano que’ soli che, recando un’ani- 
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ma educata a probità, a religione, non istraniera ad ur- 
bani modi e gentili, tocca da viva sete di studio, da 
non infinto amore di gloria, ben lungi dal soddisfare 
aU’adempimento di quanto è loro prescritto, a più no- 
bile volo spiegano coraggiosi i lor vanni. Nè indegni 
io mi credo di lieta accoglienza e di amichevoli ecci- 
tamenti coloro, cui se non è dato di poter quanto vo- 
gliono, pur vogliono quanto possono così fermamente, 
che non la risparmiano a notti vegliate. I soli neghit- 
tosi, che mancando a sé stessi abusano della sovrana 
clemenza, mal corrispondono ai voti della patria, alle 
sollecitudini della famiglia, e qui recano uno spirilo 
dissipato e leggiero, non avranno alcun titolo alla mia 
estimazione, al mio affetto; se pure non invocherò il 
pubblico proleggimento, onde guarentire da così triste 
e dannevole esempio i più inclinati al ben fare. Tri- 
ste esempio? Ah non si turbi la solennità di questo 
giorno con infausti presentimenti, che stanno appena 
nella regione dei possibili. Io mi avrò il dolce conforto 
di vedervi così fervorosi, che di encomii vi rinverrò tutti 
degni, niun bisognevole di rimbrotti o di sprone. L’età 
vostra, che ornai comincia ad esser quella del senno, la 
voce del dovere, la santità di questo luogo, l’alto og- 
getto che qui vi trasse, il dovuto rispetto alle leggi, a 
voi stessi, amore di famiglia, carità di patria mi fanno 
non dubbia prova, che sarete di voi soddisfi, dagli al- 
tri applauditi, da me riguardati con quell’occhio di 
compiacenza, con cui un tenero padre mira e vagheg- 
gia i non degeneri figli. Accorrerà pure a incoraggiar- 
vi propizia, ad animarvi instancabile la stessa facoltà 
.che di coltivar vi avvisaste, la quale se non ha le se- 
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ducenti attrattive rielle lettere amene , l’ evidenza del 
matematico , i piaceri degl’ interpreti della natura , o 
degli altri cultori delle scienze svariate che al vasto 
regno del sapere appartengono, ha però a compagne 
indivisibili quella utilità non problematica e quella 
necessità assoluta che l'altre forse non hanno, o non 
possono sempre vantare. E perchè abbiate sin dalle 
prime a convincervi di una verità che da per voi 
stessi vedrete più chiara del meriggio lucente, ove il 
piede alcun poco innoltriate nel lungo sentiere della 
legislazione, ho divisato di far proemio alle venture 
lezioni col rendervi palesi i titoli di maggioranza che, 
guardata dal lato della utilità e dell’ampiezza, ella con- 
ta sopra ogni tempera di scienza, almeno quanto il 
potrò, avuto riguardo alla brevità del tempo al mio dire 
accordato . 

Lo stalo dell’uomo, unito a’ suoi simili coi vincoli 
della civile socievolezza, non è in ultima analisi che il 
risultamento di un’ invincibile tendenza alla felicità . 
Dotato di un intelletto la cui vita sta nel conoscere, di 
un cuore che sempre desidera il meglio, appena usci- 
to dalle mani di Dio dovea dilatare la sfera delle sue 
cognizioni, e quindi quella de’ suoi appetiti. Non è di 
questo luogo l’esaminare, o Signori, s’egli abbia poi 
dato nel segno, se le idee accresciute e gl’insorti bi- 
sogni, in gran parte di opinione e fìttizii, l’abbiano re- 
so da vero felice. S’egli ha ecceduto, se colse le spine 
quando credea di coronarsi di rose, vuol dire che tal- 
volta ha traveduto il cammino, ma non obbliata la me- 
ta; che si avvisò di trovare nei beni sfuggevoli di que- 
sta vita quel pieno contentamento che nell’altra sarà 
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il guiderdone della virtù, non già eli’ ei non abbia ser- 
vilo alla legge imperiosa dell’intimo sentimento. Vol- 
le esser felice, e per gustare le dolcezze di questo sta- 
to strinse i nodi della sociale amistà con quelli della 
sua spezie; acuì l’ industria, e nacquero Tarli ministre 
di voluttà e di agiatezza; portò il guardo sopra il crea- 
to, interrogò la natura, o per Scoprirne gli arcani, e 
ne vennero le scienze; o per tratteggiarne le amabili 
forme, e sorsero le arti descrittive e imitatrici del bel- 
lo. Avvengacbè sieno pretti delirii e l’uomo errante 
e selvaggio del filosofo ginevrino, e il diritto del più 
forte dell’Obbes, mentre anche prima del civile anno- 
* damento vi avea quella forma di società che appellia- 
mo dimestica, e prima delle convenzioni sociali stava 
scolpito nell’ uomo a caratteri indelebili e ciliari il co- 
dice immutabile dell’onesto c del giusto; pur non vi 
ha dubbio che amore di un miglior essere lo invitò, 
lo sospinse a cercare nella unione de’ suoi la sanzio- 
ne dei proprii diritti, l’adempimento dei mutui dove- 
ri. Imperciocché a tale, col dilatarsi delle idee e degli 
appetiti, erano ridotte le cose, che se tutti sentivano 
quanto loro incombeva, pochi servivano al cenno del- 
la coscienza. La voce delle passioni soffocava qublla 
del sentimento, e tanto più agevolmente gl’inordinati 
desiderii la vinceano sui dettami della ragione, quan- 
to meno vi avea di mezzi efficaci onde astringere gli 
uomini ad essere quali in fatto doveano. Il dolce reg- 
gimento paterno divenne un’arma spuntata, i saggi 
consigli e la veneranda canizie non serbarono che una 
languida possa, e l’uomo corrotto sentì, infaustamente 
che potea quanto gli andava a grado, perchè non vc- 
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dea chi ostar potesse da vero a’ suoi traviamenti. Ma 
hen presto si avvide che bevea a larghi sorsi la morte 
dove sperava la vita, e da suoi stessi mali avvertito si 
affrettò ad invocare il rimedio . L’ abuso della libertà 
primitiva, la violazione delle leggi, da lui mai sempre 
indivise, sempre eloquenti, ma sempre oltraggiate, era- 
no le funeste cagioni del suo stato doglioso: dunque, 
per respirare un' aura migliore di vita , trovò eh’ era 
pur mestieri invocare una certa maniera di esistere, 
la quale assoggettando il proprio all'altrui volere, in- 
frenando colla minaccia delle pene le malnate sue in- 
chinazioni, gli facesse sentire una certa morale neces- 
sità di esser giusto con sè stesso e cogli altri. Pare che 
in sulle prime al più illuminato e al più saggio il voto 
dei molti affidasse il grave pensiero di reggere i loro 
passi, di dettar leggi, di punire i malvagi, di premiar 
la virtù; mentre è di assai verisimile che i primi in- 
atitutori delle civili associazioni prendessero a norma 
del politico loro edilìzio le dimestiche società, dove il 
volere di un solo regolava ogni cosa: nè d’altronde è 
così agevole il darsi a credere che tanto avessero di 
attitudine per immaginare il governo o elettivo o ere- 
ditario di molti, nè tampoco quello di tutti; idee trop- 
po astratte e composte, o per lo meno non di molto 
gradevoli a chi dai vincoli della civile socievolezza in- 
vocava un freno possente contro il dispotismo e la li- 
cenza dei molti. Che che ne sia quanto alla foggia dei 
primi governi, egli è però fuor di dubbio che nell’an- 
nodarsi a’ suoi simili trovò l’uomo quella calma e quel- 
la sicurezza che da prima non era che un inutile de- 
siderio. Parve che molto perdesse; eppur si avvide che 
voi. v. IO 
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cominciò ad esser libero quando apparentemente ri- 
nunzio alla sua libertà: parve che l’amor di sé stesso 
facesse il maggiore degli olocausti; eppur ebbe a con- 
vincersi che fu da vero eguale nei diritti a’ suoi si- 
mili quando prese a vivere subordinato alle leggi. Fu- 
rono dunque le leggi armate della sospirata sanzione, 
che segnarono l'aurora del suo ben essere. In pace con 
sè stesso e con quelli delia sua specie, disposto all’adem- 
pimento dei proprii doveri, perchè sicuro di non veder 
violati i suoi diritti, fu allora che, interrogando sè stes- 
so, e volgendo gli occhi a quanto gli stava d’intorno, 
sentì da vero che avea un intelletto capace di molto 
vedere, un cuore a mille affetti inchinevole, un’im- 
maginazione atta a modificare in mille guise le idee 
ricevute col ministero dei sensi. S’egli fosse rimasto 
nello stato primiero, le sue facoltà sarebbero restate 
assopite; e ben lungi dal tentare qualche cosa di gran- 
de, non avrebbe fatto il più lieve progresso. La storia 
dei popoli selvaggi, che sono al presente quai furono 
per lungo volger di secoli, che saranno in avvenire 
quali sono al dì d’ oggi , ove lo stato loro per istraor- 
dinarie combinazioni non abbandonino, palesemente 
ci mostra qual siasi l’uomo cui non avviva la calma 
del cuore per la non tutelata sua libertà e sicurezza dai 
vigile sguardo delle leggi civili, e dal braecio possente 
di chi è destinato a vegliare sulla condotta dei cittadini. 

* Non andrebbe, a mio parere, fallito chi assomiglias- 
se la progressiva situazione dei popoli legati in amistà 
fratellevole all’età diverse dell’uomo nel breve spazio 
elle scorre fra la culla e gli aneliti estremi della sua 
vita. Come un’immaginazione calda e ridente è il re- 
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taggio dell’adolescenza di questi, ed è fabra di quelle 
dolci illusioni che aspergono di nettare i suoi primi 
giorni , fu pure l’ indivisa compagna dell’ infanzia di 
quelli. Quindi sursero farti del bello e le lettere ame- 
ne, nelle quali veggiamo dove imitata e dove descritta 
la tnoltiforme natura con quelle tinte forti e vivaci che 
doveano muovere da’ suoi primi figli, altamente colpiti 
da tante divine bellezze. Ed eccoci i poeti, che magni- 
ficano il potere dei numi, cantano le imprese dei pro- 
di, destano in sulle scene le rimembranze dogliose del- 
le Ifigenfe, degli Edipi, rendono più care le delizie del- 
la campestre innocenza, sferzano avveduti il costume, 
e dove instruiscono dilettando, e dove dilettano istruen- 
do ; eccoci gli oratori , che col prestigio della parola 
sostengono i pubblici e i privati diritti; gli storici, che 
le memorie antiche tramandano alla più tarda poste- 
rità; gli scarpelli, i pennelli, che presentano in sulle 
tele o nei marmi gli Dei dell’ Olimpo , gli eroi della 
patria così, che l’occhio rimansi dubbio se vivano del- 
la lor vita, o di quella inspirata dal magistero del loro 
artefice. 

Calmato alcun poco il bollore di quel primiero en- 
tusiasmo, e la ragione ornai fatta adulta a prezzo di 
quel commercio d’idee e di lumi ch’era una conse- 
guenza necessaria di quella nuova maniera di essere, 
sentì un vivo bisogno d’interrogare, di scuoprire gli 
arcani di quella natura, di cui non avea sino allora che 
tratteggiate le forme. Stanco di folleggiare, d’ illuder- 
si, di assegnare ad ogni essere un’occulta causa mo- 
trice, di riempiere tutto il creato di numi o ridevoli 
o inutili, acuì sè stesso per rinvenire le causo di que- 



Digitizeà by Google 




i48 

gli effetti che per lunga stagione avea riveriti qual ope- 
ra d’immaginarie Deità, e nacquero le sciente. Il poli- 
teismo perdette la possa di un tempo, i molti agenti del- 
la natura divennero agli occhi de’ saggi il linguaggio 
dell’antica rozzezza, od altrettante allegorie pei vati e 
pcgli artisti, che han sempre mestieri di dar corpo ai 
concepimenti più astratti , perchè parlano sempre al- 
l’immaginazione ed ai sensi. L’idea di una prima cau- 
sa produttrice e conservatrice di quanto esiste si rese 
vie più familiare, e meno indegna di un tanto essere; 
l’ uomo conobbe la sua dignità, i suoi alti destini, i li- 
miti de’ suoi diritti, l’estensione de’ suoi doveri. Dal 
cielo discese al suolo che lo sorreggeva, dalla conside- 
razione di sè stesso passò a meditar sugli obbietti che 
lo attorniavano, Esplorò il corso degli astri, e trasse tal 
copia di cognizioni, che potè fendere il seno alla ter- 
ra , c vedere rigogliose le spighe dove annidavano le 
spine, solcare impavido i mari, stringere nuovi vincoli 
di amistà colle più rimote nazioni, e commutare util- 
mente l’eccesso delle sue produzioni con quanto ere- 
dea bisognevole. Studiò la natura , ne calcolò le for- 
ze , e giunse a tale , che malgrado la sua debolezza 
,potè livellarsi con lei, feria servire a’ suoi bisogni, a’ 
suoi piaceri ; e ne venne quella meccanica , senza di 
cui non vi avrebbe alcuna di quelle arti che, associate 
all’agricoltura e al commercio, formano le perenni sor- 
genti della opulenza delle nazioni. Se non che tante 
cure sarebbero andate a voto sin dalle prime , se la 
calma degli affetti e la malleveria de’ proprii titoli state 
non fossero che un desiderio; se il vigile sguardo di lui, 
che le redini tenea dello Stato, non ayesse provveduto 
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da vero al pubblico uopo e al privato. Indarno si spe- 
ra di veder prosperare le utili scienze e gli studii gen- 
tili dove 1 anarchia occupa il posto di un regolato go- 
verno, dove gli scaltriti tendono a loro agio continui ag- 
guati alle anime probe e innocenti, dove la forza quan- 
do morale c quando fisica miete impunemente la vi- 
ta, le sostanze o l’onore dei cittadini pacifici. E tanto 
più aveano mestieri dell’ egida delle leggi e del pro- 
teggimento del trono, quanto più la nequizia di alcuni 
dovea insolentire in quella stessa civile società, a cui 
le genti erano ricorse per tutelare i malfermi diritti del- 
la passata maniera di esistere. 

Purtroppo è dell’indole del cuore umano l’abusa- 
re dell’ intelletto, costituirlo strumento delle malnate 
sue inclinazioni; e se per alcuni sono non fallibile 
guida a virtù, per molti sono altrettante leve funeste 
per vincere più agevolmente la resistenza che oppon- 
gono alle loro macchinazioni nocevoli i custodi, i ga- 
ranti della pubblica felicità. Gli annali dei popoli pur 
troppo ci mostrano che la civiltà e la corruzione an- 
darono di pari passo , e le leggi moltiplicate all’ infi- 
nito col progredire dei secoli, sempre intese ad ostare 
agli abusi, a prevenire i mali, a svelare gli artifizii del- 
la colpa troppo ingegnosa, fan prova come la genti- 
lezza delle maniere sociali troppo sovente copre delle 
anime guaste e degeneri. Roma bambina non avea al- 
tro codice che le consuetudini recate lira i sette colli 
dai pochi seguaci di Romolo; Roma ai giorni di Ce- 
sare gemeva sotto il peso di mille leggi svariate, non 
già politiche od economiche, lo che proverebbe in qual- 
che guisa la sua grandezza, ma in gran parte civili e 
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criminali, lo che ci addita come andassero le cose per 
riguardo ai costumi. Sieno dunque grazie alle leggi , 
se tenendo sempre dietro alle mosse versute dei per- 
turbatori della pubblica quiete , così imbrigliarono i 
loro affetti, che se non ebbero per ultimo risultamen- 
to l'ordine sociale così armonioso, quale il vorrebbe 
nella sua speziosa repubblica l'allievo di Socrate, ot- 
tennero di vederlo rispettato per guisa, che niun fos- 
se astretto a invocar quello stato, in cui il codice dei 
diritti stava scritto nelle braccia dei forti . Ma sieno 
grazie alle leggi, e lo sieno larghissime per conto del- 
le scienze e delle lettere, se loro mercè a quell'alto 
grado salirono, cui le veggiamo giunte a' dì nostri. Sen- 
za il loro favore fra l’occaso e l’aurora non ci sareb- 
be stato che un punto; e il loro cammino lento e pe- 
noso quanto lo è quello del vero , cui non è dato di 
giungere che a prezzo di molti errori e di molti seco- 
li, avrebbe ad ogni istante trovati mille insuperabili 
ostacoli , se ai benemeriti loro cultori non avessero le 
provide leggi guarentita quella tranquillità e sicurez- 
za, che necessaria ad ogni cittadino, lo è in grado 
eminente ai figli di Sofia, delle Grazie e delle Muse. 
Dall' incallito colono che tratta la più preziosa delie^rti, 
sino al più sublime cultore di Urania, niuno evvi che 
dal vigile sguardo dei vindici de’ suoi diritti non ri- 
peta i suoi studii pacifici , le sue scoperte . Galileo , 
Newton, Keplero, e quanti v’ha che interrogarono la 
terra ed il cielo , nulla avrebbero tentato di grande , 
nulla conosciuto e scoperto, se la loro vita sempre agi- 
tata ed incerta avesse dovuto molto temere e mollo sof- 
frire dalUmpunita malvagità dei lor simili. Vedete dun- 
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que, o Signori, s'io a buon diritto sin dalle prime di- 
ceavi che di tanto la scienza della legislazione mag- 
gioreggia su l’altre tutte, quanto è fuor d'ogni dubbio 
che non vi hanno scienze senza il favor delle leggi. 

Se non che, guardate le leggi stesse quale scienza, 
è pur forza accordar loro il primato. Questo vocabolo 
legislazione ci apre un campo così vasto, che il pen- 
siero può Vederne a stento gli estremi ; così seminato 
di triboli, che varcarlo senza perigli è di assai malage- 
vole. E vuol dire, o Signori, che non vi ha scienza 
più ampia e più difficile della scienza legale. Guardar 
l’uomo nello stato della primiera indipendenza; vede- 
re qual codice segnasse a que’ giorni i suoi doveri , i 
suoi diritti ; fissare i limiti di ciò che dovea agli altri 
e a sè stesso , di quanto potea senza offendere quelli 
della sua specie , senza mancare a sè medesimo , non 
è che un lieve passo verso una meta di molto lonta- 
na. Bisogna fisare lo sguardo in quest’essere indefi- 
nibile e proteiforme, qualora entrato nella civil socie- 
tà offre una nuova esistenza notabilmente modificata 
dalle nuove sue relazioni ; vedere quai $ieno le leggi 
più dicevoli, avuto riguardo al clima, ai costumi, alle 
abitudini, a que’ tanti elementi che formano il carat- 
tere morale degli uomini e delle nazioni , e gli uni e 
le altre così diverse, che nulla hanno sovente di comu- 
ne fra loro . E questo pur anco è assai poco , mentre 
il buon volere può venir meno, avvegnaché ogni in- 
dividuo abbia promesso quel rispetto pegli altrui di- 
ritti, che ha invocato dagli altri pel proprio ben esse- 
re ; nè rado può darsi il caso, che, 'troppo servendo 
all’ amor di sè stesso, tutto esiga dagli altri senza nulla 
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dare del proprio, e sulle altrui lagrime grandeggi in- 
sensibile . Qui la società è ridotta al maggior dei pe- 
rigli , se provide pene non facciano sentire ai rei tut- 
ta l’enormilà dei violati doveri, o non infrenino col- 
l’aspetto lor minaccevole i non per anco traviati. Ma 
un codice penale che colga e da vero e sempre nel 
segno , è forse più un voto che una realtà ; tanto è 
malagevole e gigantesca l’impresa. Se la dovuta pro- 
porzione fra la pena e la colpa è un arduo problema, 
non è meno diffìcile vedere a colpo d’occhio le tante 
vie tortuose che può segnare il delitto , donde risulta- 
no le incalcolabili modificazioni della reità e del casti- 
go. E dove lascio l’accorgimento così necessario e tan- 
to difficile di prevenire i delitti ? Dove il talento di 
conoscere fin dove giunga il poter di punire, quando 
sia l’istrumento di una spassionata giustizia , quando 
cominci a odorar di sevizie, avuto riguardo all'età , al 
sesso, alla condizione, al temperamento, che tanto in- 
fluiscono nella sensibilità di chi soffre ? Che terribile 
quadro, o Signori! Quante sirti insidiose, quanti sco- 
gli occulti in un mare tanto vasto e procelloso! Ben 
dicea Solone, non mi saprei se più modesto o più ve- 
ritiero, die le leggi dettale a suoi Ateniesi non era- 
no no le migliori, ma le men disadatte al loro uopo. 
E parte della legislazione sono pure quei codici della 
cosi delta procedura civile e criminale, nei quali stan- 
no tracciate le vie che si deggiono tenere o per vendi- 
care la violata proprietà del cittadino innocente, o per 
punire i perturbatori della pubblica quiete. Chiudere 
il varco al raggiro, sicché nel minor tempo possibile, 
eoi minor sagrifizio di sé e delle avite sostanze sia resa 
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ragione a chi riclama le zolle usurpate dal possessore, 
limitrofo , e impresa che sovente ha scoraggiato i giu- 
risti. Ma 1’assicurarsi dei presunti colpevoli senza con- 
fondere il reo col cittadino sospetto, senza far sofferi- 
re nell onore , nella persona chi non per anco dalla 
legge è colpito ; ma ridurre a morale certezza la col- 
pa , sì che la scure non recida i giorni dell’innocen- 
za, è opera che fa impallidire chiunque sia alcun poco 
iniziato nei misteri di Temi . Diritto naturale , diritto 
civile , diritto criminale, codici di procedura, eccovi 
alcuna fra le molte parti che compongono lo smisura- 
to edifizio della legislazione . Dico alcuna , mentre le 
finora accennatevi non mirano che a tutelare le priva- 
te bisogne dei cittadini, a difendere la loro vita, il lor 
patrimonio, a fissare i doveri scambievoli di quella ci- 
vile fratellanza in cui vivono. 1 

Che se l’occhio si rivolga al pubblico diritto, il qua- 
le addita le relazioni che corrono fra il Principe che 
detta la legge e i sudditi che deono eseguirla, fa pa- 
lesi i diritti del trono e i doveri de’ cittadini ; alla pub- 
blica economia, tutta intesa a indagare le non ingan- 
nevoli fonti della non infinta opulenza dei popoli ; alla 
politica, che avveduta disamina quali sieno le guise più 
acconce per procurare alle genti suggette ogni manie- 
ra di calma al di dentro, di sicurezza al di fuori; al 
diritto delle genti, che mostra come le nazioni stieno 
fra loro da qualunque foggia di patto astraendo, quali 
i mutui loro doveri ove da reciproche convenzioni sie- 
no legati, così cresce sotto la falce più poderosa la mes- 
se, che i più ardimentosi deono disperar di reciderla. 
Quanto al pubblico diritto non evvi passo senza correr 
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pericolo il' inciampare, ili smarrirsi. La sola origine del- 
la civile società; la causa non mentita e primigenia die 
sospinse gli uomini a collegarsi fra le molte immagi- 
nate dai più speziosi teoristi ; la forma di governo più 
dicevole ai popoli, avuto riguardo ai climi, ai costu- 
mi i all’estensione del suolo, all’ infanzia o virilità del- 
lo Stato ; la bontà relativa delle leggi , calcolata sem- 
pre in ragione del tempo, dei bisogni, degli uomini 
per cui vengono dettate; gli estremi del potere di chi 
impera, del dovere di chi obbedisce, furono e saranno 
mai sempre il subietto delle profonde meditazioni dei 
più famigerati giuristi . Nè men vasta e malagevole è 
d’altronde la pubblica economia, la quale se, la mercè 
singolarmente degl’italiani, a' nostri giorni di una nuo- 
va luce risplende, non lascia però di scorare quanti si 
avvisano di coltivarla; tanto ampio n’è il tema, tanto 
ardue e complicate ne son le dottrine. L’opulenza del- 
le nazioni è nn nudo vocabolo; ma discuoprirne le vere 
sorgenti, quelle cbe meglio si affanno alla relativa situa- 
zione degli Stati, è imprendimento assai difficile. L’agri- 
coltura, le arti, il commercio suonano ornai sulle lab- 
bra di tutti gli economisti, nè v’ha chi non le rive- 
risca a vere ministre di prosperità e di ricchezza; ma 
non tutti poi veggono a quale sia dovuta in certi casi 
la preferenza, come e con quali misure possano esse- 
re tutte e tre careggiate, sin dove abbisognino deb 
l’opera del trono onde prosperar daddovero; quando de-, 
clinino per le cure soverchie di un ministro che non 
abbia intesa quella gran verità, che le cose vanno so- 
ventemente da sè, come le acque non intrattenute cer- 
cano sempre il livellò, e la pietra lasciata in balia di 
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sè stessa segue la legge di gravità. Colbert, che, sosti- 
tuendo ai non fallibili doni di Cerere i non sicuri tri- 
buti delle arti , ha resa raen doviziosa la Francia , ci 
ha mostrato che fra le molte fonti della ricchezza di 
un popolo non si dà sempre la preferenza alla miglio- 
re. Filangieri, che, senza eccezione di luogo e di tem- 
po, è di avviso che i possessori dei suoli deggiano versa- 
re nel pubblico erario quanto può occorrere alle spese 
della nazione, per quindi raccogliere nella vendita del- 
le loro derrate quanto sborsarono anticipatamente per 
gli altri, ci ha fatto vedere che a torto estese ad ogni 
nazione un divisamente che a stento converrebbe alle 
agricole . E il problema che tiene pur anco divisi gli 
economisti , se convenga lasciare libero il varco al com- 
mercio, o regolarne le mosse, a vicenda vietando e 
permettendo la importazione e la esportazione dei 
grani, delle materie prime e delle manifatture, ci of- 
fre una solennissima prova , che quanto è facile dar 
negli estremi, altrettanto è difficile segnare quella me- 
dia proporzionale, in cui è riposta la verità e il non 
dubbio ben essere dei popoli. Applicate, o Signori, alla 
politica quanto accennai di volo intorno al diritto pub- 
blico ed alla pubblica economia, e non andrete falliti, 
se lei pure riguarderete quale scienza ardua, inesausta. 
Tanto estesa quanto lo è il mondo politico, tanto com- 
plicata quanto lo sono le relazioni che corrono fra le 
incivilite nazioni , tanto varia quanto sono ondeggianti 
ed instabili que’ smisurati corpi morali cui deve sor- 
reggere, non v’ha giorno in cui non deggia tormenta- 
re sè stessa per rinvenir nuove foggie, nuovi ingegnosi 
àrtifizii, onde guarentire il suo edilizio da minacciose 
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procelle addensate dall’ ambizione dei vicini scaltriti, 
o recarlo a quella grandezza cui sembra destinalo dal- 
l’indole generosa della nazione, o dal sorriso di carez- 
zevole fortuna. Poggia ella in vero sopra i principii im- 
mutabili dell’onesto e dell’equo, giacché i suoi ele- 
menti sono il diritto delle genti primario, il quale non 
è poi che il naturale applicato ai corpi morali, e il di- 
ritto delle genti secondario, il quale è tanto sacro, quan- 
to lo sono i patti e le convenzioni: ma come le mo- 
dificazioni e le maniere di essere degli Stati sono infi- 
nite, come le relazioni loro scambievoli cangiano ad 
ogni istante; cosi ella è posta incessantemente alle stret- 
te per attemperare alla meglio pochi principii immu- 
tabili a mille svariate vicissitudini . 

Mi mancherebbe il tempo e la lena, o Signori, ove 
solo, a foggia di ape qualche stilla suggendo da queste 
dottrine, volessi, non che adombrare, accennarvi di 
volo i loro alti e moltiplici obbietti, onde rendervi in 
qualche guisa palese la estensione e la malagevolezza 
di tutte. Voi le vedrete a più agio inoltrando il passo 
nella carriera cui state per intraprendere, e sarà allo- 
ra che, da meraviglia compresi, raggiungerete nei pochi 
cenni di questo giorno il molto che pur volea dirvi. 
A me basti intanto; e a voi sia non inutile avere ve- 
duti i germi di queste piante, che un dì ammirerete an- 
nose e sublimi. Nella brevità per altro di questo proe- 
mio mi arride sicura fidanza che siate per accordarmi, 
che oltr’ essere necessarie così, che senza di esse non 
vi avrebbe alcuna guisa distudii ameni e severi; riguar- 
date come scienze, sopra tutte l' altre la vincono o 
non la cedono nella grandezza e nella difficoltà degli 
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argomenti di cui sono occupate . La scienza della le- 
gislazione si può dire una scienza di molte scienze, tut- 
te così colossali e così ardue, che ognuna ha chiesto 
l’opera di molti dotti e di non pochi lustri per segna- 
re qualche orma di luce. Ma egli è ormai tempo di vol- 
gere il guardo al tema dei nostri futuri intertenimenti, 
lo che formerà 1* oggetto della ventura lezione. 
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Lesione ultima, letta nel Giugno del 1816. 
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In quella guisa che a un viaggiatore torna piacevo- 
le ed utile il riandar col pensiero le regioni percor- 
se e le cose osservate, allorché dopo lungo cammino 
si restituisca ai dimestici lari, nè inutile sia, nè sgra- 
devole a voi , ottimi Giovani , richiamare rapidamente 
che che formò l’ oggetto delle mie lezioni e della vo- 
stra attenzione benevola nell’affare non lieve della in- 
troduzione prescrittaci allo studio politico-legale, onde 
vedere, per così esprimermi, a colpo d’occhio e in po- 
chi momenti quanto a parte a parte osservammo. Se 
gli è di una provida instituzione scientifica il tenere 
la via dell’ analisi per disaminare ad uno ad uno gli 
obbietti che alla scienza insegnata appartengono, egli 
è non men necessario che la sintesi dia il compimen- 
to, e che, servendosi di alcuni tocchi, molte verità par- 
ticolari insieme annodi con tale avvedimento, che lo 
spirito le comprenda tutte ad un tratto, ne scorga le 
relazioni , le analogie , le differenze, e l’ influenza loro 
scambievole. 

Noi abbiam detto sin dalle prime, che l’introduzio- 
ne allo studio politico -legale non è che un prospetto 
delle parti moltiplici che alla facoltà legislativa appar- 
tengono, onde i giovani iniziati nella scienza di Temi 
sin dalle prime conoscano lo scopo di tutte, non che 
i vicendevoli loro rapporti. Ma la cosa allora non ebbe 
voi,. v. I I 
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che le divise di una nuda asserzione, e fu la inercè 
delle osservazioni, o, a meglio dire, dell’ analisi falla 
sopra ogni parie dell’ edilizio legale, che giungeste a 
rilevare quale sia il servigio che presta ciascuna, quale 
l’accordo scambievole di tutte, quale la loro utilità 
guardate ad una ad una, e quale prese nel loro insie- 
me. Non altramente accade nei teoremi geometrici: la 
proposizione non ha in sulle prime che gli attributi di 
una nuda asserzione, nè ci avviene di conoscerne l’ im- 
portanza, lo spirito e la verità, se non qualora a prez- 
zo di un ragionamento severo, che poggia tutto sulle 
verità altra volta già dimostrate , si giunga all’ ultima 
conseguenza, la quale precisamente è la stessa propo- 
sizione annuuziata. 

Ma e perchè, avendo a parlare della legislazione ci- 
vile che mira a guarentire e a fissare i privati diritti 
dei cittadini, della politica che ha per iscopo il loro 
migliore ben essere, le quali già suppongono stabilite 
le società, eretti i troni, determinati i diritti e i doveri 
di chi comanda e di chi obbedisce, non dubbie le re- 
lazioni che corrono fra i varii popoli che si divisero 
l'impero di tante svariate regioni; perchè, dicea, ci 
siamo intrattenuti a far parola del diritto naturale, del 
pubblico e delle genti? Perchè parlare delle leggi ci- 
vili, criminali, delle politiche e delle economiche, sen- 
za prender le mosse da tutte e tre quelle fonti di ogni 
legislazione e pubblica e privata, sarebbe lo stesso che 
accingersi ad innalzare un edifizio senza darsi alcun 
pensiero della base che lo deve sorreggere. Abbiamo 
accordato un rapido sguardo al naturale diritto per ve- 
dere quale fosse lo stato dell’ uomo primiero, quali i 
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suoi doveri, fatta astrazione da ogni patto, per assicu- 
rarci di quella gran verità, che le leggi civili, figlie 
delle convenzioni sociali, non altro poi sono che le 
naturali variamente modificate; donde risulta, che se 
il bisogno indusse gli uomini ad ammettere quella nuo- 
va maniera di essere, i doveri che mutuamente s’im- 
posero erano tanto sacri, quanto immutabile il codice 
che aveano seco recato: e che perciò, se le loro obbli- 
gazioni moveano dai patti, questi patti aggiravansi in- 
torno ai principii eterni e invariabili dell’equo e del-* 
l’onesto. Parlammo del diritto pubblico per conoscere 
e come e quando e perchè siensi instituite le società 
civili, quali fossero sin dalle prime i doveri di chi ob- 
bediva e di chi stringeva lo scettro, quali i diritti degli 
uni e degli altri; senza di che, entrando a parlare del- 
le scienze politiche, non avremmo potuto rendere ra- 
gione a noi stessi com’ elleno sieno riposte nel provve- 
dere alla sicurezza e nel promuovere dal canto dei reg- 
gitori la possibile prosperità delle genti suggette. Si è 
fatto qualche cenno sfuggevole intorno al diritto delle 
genti, per formarci un’ idea chiara delle relazioni che 
sursero fra le nazioni da che, divisa la terra fra tante 
associazioni d’individui, ne vennero tanti corpi morali, 
che offrirono quello stesso isolamento che nella pri- 
miera libertà e indipendenza vi avea fra uomo e uo- 
mo; senza di che non avremmo potuto stabilire il gran 
principio, che, fatta anche astrazione da ogni guisa di 
patto, vi ha un codice che divieta alle nazioni di nuo- 
cersi, e che guarentisce a prò loro quei diritti medési- 
mi che tutelavano^ nello stato della primiera indipen- 
denza la vita , la libertà , e quanto fosse in potere di 
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ogni individuo. Quanto al diritto naturale abbiamo in- 
dicato in che precisamente consista, quale sia la som- 
ma dei doveri clic ingiunge, a che sieno obbligati gli 
uomini verso la Divinità, verso gli altri, verso sè stes- 
si. Indagammo quale sia il principio da cui l’umana 
ragione possa dedurre, a foggia di altrettanti corolla- 
rii, i doveri e i diritti che al gius di natura apparten- 
gono; e, trovata l’insufficienza delle speciose teoriche 
del Grozio, del Puffendorf, del Barbeyrac, dell’ Einec- 
cio, del Cumberland, e d’altri molti, abbiamo conclu- 
so eh’ è pur forza ricorrere alla rivelazione, e stabilire 
che Dio la facesse da maestro e da institutore coi pri- 
mi uomini ; e che da questi, la mercè della tradizione, 
siensi propagati i principii di una legge, norma delle 
azioni degli uomini, prima che prendessero a modello 
i risultamcnti delle lor convenzioni. Abbiamo stabilito 
il carattere essenziale delle leggi spettanti al gius di 
natura, e abbiam detto che, a differenza delle positive, 
sono elleno evidenti, immutabili, eterne: evidenti per- 
chè note a tutti, immutabili perchè non possono can- 
giare, eterne perchè dall'eternità date da Dio a com- 
pagne di quell uomo che dall’eternità divisato avea di 
creare. Per ultimo abbiamo indagata la sanzione di 
quel codice augusto, e la trovammo nel volere di Dio, 
sommo legislatore, nella convenevolezza riconosciuta 
dalla ragione di adempiere a quanto era prescritto, non 
che nell’aspetto delle pene e dei premii della vita av- 
venire; sanzione validissima finché le passioni non in- 
solentirono, sanzione che dappoi divenne languida e 
inferma cosi, che fu mestieri ricorrere alla instituzio- 
ne delle società civili per armare i reggitori del neces- 
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sario potere, onde astringere i ribaldi all'adempimento 
di quanto loro incombeva. 

Per riguardo poi al diritto pubblico, lasciato all’ Ob- 
bes il presunto stato di guerra e di solitudine , incli- 
nammo a credere che dalla dimestica società gli uo- 
mini passassero alla civile, appunto perchè il dolce 
reggimento dei capi delle famiglie, attese le inorgogli- 
te passioni, non valeva a tener in dovere i degeneri 
figli. E per fiancheggiare il nostro assunto provammo 
che tutte le doti fisiche, morali, intellettuali dell’uomo 
ci mostrano ch’egli è nato essenzialmente socievole, e 
che perciò non v" ebbe istante in cui egli vivesse er- 
rante e selvaggio, come sognano alcuni coi filosofo gi- 
nevrino. Abbiamo chiesto in qualepoca alla dimestica 
società succedesse la civile, e confessammo che la cosa 
si perde nella caligine dei tempi , giacché la storia ci 
parla sempre di genti incivilite, o per lo meno socie- 
voli. Consultammo la storia, per vedere a qual forma 
di governo si desse dalle prime nazioni la preferenza, 
e inclinammo a credere che la monarchia fosse ad 
ogni altra forma preposta , osservando che i più anti- 
chi governi furon monarchici, e riflettendo eh’ essen- 
do il più semplice, e che più d’ogni altro teneva al 
dimestico , per la natura delle cose , e per l’ esempio 
che tanto può sugli uomini, dovea godere di un de- 
ciso primato sopra le altre guise di governare, un po’ 
troppo metafisiche, e d'altronde di assai complicate. 
Accordammo un guàrdo passeggierò alla quistione agi- 
tata da tanti secoli intorno alle diverse foggie di poli- 
tico reggimento, e stabilito in generale che ogni gover- 
no sarebbe ottimo , ove tutti gli uoiniui fossero quali 
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esser dovrebbero, non dubitammo di asserire che i tem- 
pi, i climi, i costumi, l’indole dei popoli, l’estensione 
del suolo, e mille altri elementi concorrono a rendere 
più o meno dicevole una tempra piuttosto che un’al- 
tra ; e ci appellammo alla storia dell’ Asia , della Gre- 
cia, del Lazio, ed alle varie vicissitudini di quelle na- 
zioni. Quindi, fatta astrazione dalla tempra dei governi, 
abbiamo chiesto se l’uomo costituito nella civil società, 
avendo rinunziato in gran parte alla primiera libertà e 
indipendenza, abbia guadagnato o perduto: al che non 
esitammo di rispondere, che tutto guadagnò, perchè i 
suoi diritti, divenuti per l’umana nequizia voci vote 
di senso, ebbero in questa nuova maniera di esistere 
la desiderata sanzione; che nulla perdette, perchè la 
sua libertà e la sua eguaglianza primiera circoscmean- 
si a’ suoi simili, non si «stendevano alle leggi, mentre 
«Ile naturali era soggetto. Lo che premesso, annove- 
rammo i doveri e i diritti che sursero da quella nuo- 
va maniera di esistere, donde le prerogative dal canto 
dei reggitori de’ popoli e quelle dei governati, donde 
gli uffizii degli uni e degli altri. Lo scopo ch’ebbero 
gli uomini nell’ istituire la civile società servi di guida 
ai nostri passi ; e se vedemmo nei popoli il dovere di 
obbedire ai cenni sovrani, vedemmo nel Sovrano quello 
di provvedere al migliori ben essere delle suddite genti. 
Ma un tale dovere sarebbe aereo, ove il Principe non 
avesse i mezzi opportuni, ossia il diritto di fare che che 
si rende necessario per adempierlo: dunque si è con- 
cluso, che ci sono dei diritti inerenti alla sovranità. Gli 
annoverammo; e ridotti a sei, cioè a quello di compor- 
re le differenze che possono insorgere fra i cittadini , 
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ili dettar leggi a tenore dell’uopo, di punire i trasgres- 
sori de’ suoi cenni sovrani, di far la guerra, la pace, 
di stri gnere delle alleanze, secondo i bisogni imperiosi 
dello Stato, di esigere delle contribuzioni dirette, indi- 
rette , ordinarie e straordinarie , per ultimo di essere 
mantenuto dalla nazione con quella magniGcenza e 
agiatezza che convengono all’ eminenza del posto oc- 
cupato; annoverati, dicea, questi sacri diritti, mostram- 
mo la necessità e la convenevolezza di ciascheduno. 
Ma soprattutto c’intrattenemmo colle leggi, giacché 
in ultima analisi tutto ciò che fa un Sovrano per prov- 
vedere alla prosperità e sicurezza dei popoli alle sue 
cure affidati, è a prezzo di leggi . Quindi si è indicato 
che cosa suoni la così detta bontà assoluta, che cosa 
la bontà relativa di esse ; quali deggiano essere i loro 
attributi, quale la di loro sanzione. Per conto degli 
attributi si è detto che devono essere possibili , utili 
e giuste; per riguardo alla sanzione si è stabilito che 
ci vogliono le pene, onde punirei trasgressori, e infre- 
nar col timore di un sicuro castigo i non rei, ma che 
pur sarebbero proclivi alla colpa. E qui di volo si è 
fatto qualche cenno intorno alle leggi criminali , alla 
difficoltà massima di coniare un codice , che saggio 
evitando gli estremi di un soverchio rigore e di una 
clemenza troppo indulgente , conservi quella media 
proporzionale, che mirabilmente concilia i diritti di 
tutto il corpo morale con quelli di ogni membro, il 
quale non può essere colpito dalla legge al di là del- 
la colpa. 

Finalmente per conto del diritto delle genti abbia- 
mo osservato quali relazioni vi abbiano fra i diversi 
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popoli che si dividono l’ impero di questa terra; e, avu- 
to riguardo a ciò che sono que’ corpi morali, simili in 
tutto agl’individui nello stato dell’eguaglianza primie- 
ra, ci femmo a concludere, eh’ ove non v’abbia fra 
loro alcun patto, hanno a norma dei reciprochi loro 
doveri il santo gius della natura, ossia quella parte 
del naturale diritto, che contemplando le relazioni fra 
uomo e uomo, dettava in quello stato primitivo ciò 
che far si potesse, ciò che fosse severamente divietato 
a ciascuno. Aggiungemmo, che qualora fra popoli e 
popoli seguano dei patti, sorge un secondo diritto delle 
genti secondario, e che la norma dei doveri scambie- 
voli sta nell' indole delle lor transazioni, e nella esten- 
sione delle promesse già fatte. Nè contenti di consi- 
derare le genti per conto delle loro vicendevoli rela- 
zioni, ci arrestammo a considerarle in sè stesse; e ve- 
duto che quelle politiche associazioni non erano che 
l’ annodamento di varii individui un di segregati, o al 
più uniti coi vincoli della domestica società, argomen- 
tammo a buon dritto, che aveano verso la Divinità e 
verso sè stesse quei doveri medesimi da cui un tempo 
erano stretti i singoli membri che associati compose- 
ro quel corpo morale. Dal che si è inferito, che la re- 
ligione e la morale sono tanto essenziali alle nazioni^ 
quanto è dell’ essenza dell’uomo l’ossequiare e l’esse- 
re riconoscente all’autore possente e benefico de’ suoi 
giorni; quanto è della sua natura intelligente e ragio- 
nevole il non abusare del dono della esistenza; e per- 
ciò non turbarne il corso, o affrettarne la fine, scio- 
gliendo il freno alle passioni, ministre di morte, o per 
lo meno di una salute vacillante ed incerta. 
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Ciò stabilito, cominciammo a parlar di proposito in- 
torno al nostro tema , e prendendo gli esordii dalla 
parte legale, trovammo indispensabile d’ intrattenerci 
alquanto colla romana legislazione, perché base e nor- 
ma di tutti i codici civili, penali e di processura. Ri- 
salimmo all’ infanzia di Roma, e indicammo le leggi 
che vennero pubblicate sotto il reggimento dei re, leg- 
gi che in parte ci pervennero, perchè in parte serba- 
to dall ingiuria dei tempi quel Codice Papiriano, che 
in un solo corpo teneale tutte raccolte. Arrestammo 
alquanto lo sguardo sugli esordii della repubblica, divi- 
sa fra le querele del popolo e il dispotismo dei prepo- 
tenti patrizii, finché un nuovo codice di leggi compo- 
se alquanto gli animi dissidenti e inacerbiti , codice 
noto sotto il titolo delle Leggi delle XII. Tavole. Fu 
qui che, presi dalla saggezza di quella legislazione, 
consecrammo tre intere lezioni per vederne lo spirito, 
e per analizzarne le disposizioni le meglio attemprate 
all’esigenza del popolo per cui erano scritte; lo che 
servì in qualche guisa a indicare come vadano inter- 
pretàte e studiate le leggi, per non essere sterili legu- 
lei. Parlammo delle leggi ch’ebbero luogo in progres- 
so, e indicammo perchè così poche se ne incontrino 
nel periodo di quasi quattro secoli, che tanti appunto 
trascorsero dalle XII. Tavole all’ impero di Augusto. 
Data la differenza fra la legge e il plebiscito , femmo 
qualche cenno della pretura, dell’autorità dei Pretori, 
rammentando e còme e perchè un popolo libero com- 
portasse che un magistrato inteso ad amministrar la 
giustizia, da legislatore la facesse assai di sovente. Non 
abbiam preteriti i Seuatusconsulli , e le risposte dei 
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Prudenti ; ma contro il parere di qualche giurecon- 
sulto sostenemmo che i primi sino ai giorni di Tibe- 
rio non ebbero mai forza di legge se non vennero san- 
zionati dai Tribuni, eh’ è quanto a dire dal popolo; e 
che per riguardo alle seconde non furono che nudi pa- 
reri sino all’ impero di Ottavio. Sfasciata la repubbli- 
ca, e ridotto il sommo poter delle cose nelle mani del 
nipote di Cesare, vedemmo come avveduto lasciasse a 
Boma tutte le sembianze del popolare governo, e co- 
me d’altronde la facesse da despota. Annoverammo le 
leggi e i Senatusconsulti pubblicati sotto il suo im- 
pero, e indicammo il Collegio dei giurisprudenti da 
lui inslituito, giurisprudenti le cui decisioni intorno 
al senso delle leggi ebbero dappoi forza di legge. Ab- 
biamo rapidamente disaminate le leggi e i Senatus- 
consulti ch’ebbero luogo sotto gli altri imperatori da 
Ottaviano sino a Giustiniano. Tiberio e Adriano c’in- 
trattennero un po’ di più: il primo perchè, aboliti i po- 
polari comizii, concentrò nel Senato il potere legisla- 
tivo; il secondo perchè fu per opera sua ch’ebbe luo- 
go 1’ Editto Perpetuo : come fu per suo cenno che, 
tolto di mezzo il Senato, ogni legge direttamente mo- 
vesse dal valore del supremo imperante. Fu da Adria- 
no in poi che tacquero i Senatusconsulti, ed ogni ma- 
niera nel sanzionare e nel far note le leggi che sapes- 
se dell’antica repubblica. 

Giunti all’epoca di Giustiniano, rallentammo al- 
quanto il passo per esaminare l’ impresa gigantesca a 
cui erasi accinto quell’ imperadore, e vedemmo a sor- 
gere con più di fratta che di maturità quel corpo del 
Diritto, che in generale è base di ogni moderna le- 



Digìtized by Google 




gelazione. Esaminammo ogni parte, e abbiamo esibi- 
to il prospetto del Codice, delle Pandette, delle In- 
stituzioni, delle Novelle. Tranne le Instiluzioni, opera 
veramente elementare e didattica, e mirabilmente at- 
temprata all’oggetto per éui venne scritta, in tutto il 
resto ci vedemmo le divise di un lavoro affrettato e 
indigesto , dove le leggi sono poste senza orma di or- 
dine, anzi mostruosamente annodate. Ma d’altronde 
aggiungemmo, che se lice querelarsi di Triboniano e 
de’ suoi cooperatori, non lice dir checchessia a carico 
delle leggi romane, e che dobbiamo gran mercè all’il- 
lustre Domat, se per lui ci venne di vedere bellamen- 
te disposto quanto quel giureconsulto avea condanna- 
to alla confusione, al disordine. Chiedemmo qual sor- 
te avesse il diritto comune dopo di aver veduta la lu- 
ce; e, diviso lo sguardo fra l’impero d’Oriente e di 
Occidente, ne tessemmo dogliosamente la storia. Quan- 
to al primo non ebbimo a rammentare che la para- 
frasi dell’ imperadore Foca, e il compendio quindi or- 
dinato di quell’immenso lavoro dall’ imperadore Basi- 
lio, osservando che fino alla decadenza di quell’avan- 
zo della romana grandezza gli Orientali si servirono 
dei Basilici per regolare i loro privati interessi. Quan- 
to all’Occidente si è detto che l’invasione dei Barba- 
ri, cioè a dire dei Longobardi, alla quale successe dap- 
poi quella dei Franchi, se non tolse del tutto ogni con- 
tezza del romano diritto, almeno l’affievolì. E perciò 
sostenemmo contro il parere di alcuni, come e nel- 
l’Esarcato di Ravenna e in altre parti d’Italia stesse- 
ro gli esemplari di quella legislazione, e come la sco- 
perta delle Pandette in Amalfi,- ben lungi dal recare- 
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agl'italiani la grata nuova. di aver rinvenuto un’ope- 
ra che fosse onninamente smarrita, non altro facesse 
che ridestare negli animi loro l’assopito fervore per le 
leggi romane; tanto più che quei giorni meno turbo- 
lenti e meno avversi agli studii poteano assecondare i 
loro voti. Fu qui che, rapidamente scorrendo l'Italia 
e quindi le più colte regioni d’Europa, abbiamo ram- 
mentati gli uomini sommi che coltivarono con tanto 
merito e con tanto calore la scienza di Temi, finché 
arrestandoci sul suolo bagnato dall’Istro, accennale le 
vicende della civile legislazione dell’Austria, siamo di- 
scesi a parlare del Codice dettato dalla saggezza di Lui 
che ci sorregge e governa. 

Reso il debito tributo di laude ad una legislazione 
che cammina tanto da presso alla romana, e non dis- 
pone altramente se non qualora si tratti di tutelare 
vie meglio i privati diritti dei cittadini , o di togliere 
persino l’ ombra di quelle mostruose graduazioni che 
presso i Romani o rendeanp gli uomini men che vili 
giumenti, o faccano dei cittadini altrettante deità, pas- 
sammo rapidamente a far qualche motto delle leggi pe- 
nali , garanti delle civili , delle politiche , delle econo- 
miche, in una parola della sicurezza e perennità de- 
gli Stati. Le leggi criminali di Roma libera e di Ro- 
ma signoreggiata dagl’ imperadori, quelle dei giorni 
della barbarie, dei così detti giudizii di Dio, formaro- 
no l’oggetto delle nostre osservazioni, le quali non fu- 
rono che una storia degli errori e dei delirii cui sog- 
giacque la parte più importante e più gelosa della le- 
gislazione. Osservammo come un nuovo giorno sor- 
gesse anche per questa scienza la mercè delle opere 
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immortali dei Beccaria, dei Filangieri, e come dietro 
le loro meditazioni il Codice penale dell' Austria si 
temprasse a quella giustizia che inesorabile punisce la 
colpa , a quella economia che ugualmente rifugge la 
prodigalità e il soverchio rigor delle pene. Ma non co- 
sì però, che vi si vegga bandita la pena di morte , co- 
me avrebbe desiderato l’autore dei delitti e delle pene. 
Al quale proposito impiegammo alquante linee per mo- 
strare la fallacia del ragionamento tenuto dal Becca- 
ria per negare ai reggitori delle nazioni il diritto d’in- 
fliggere la pena di morte a coloro che vanno rei di 
que’ delitti che sagrificano la vita dei cittadini, ed eb- 
bimo a stupire non poco nel vedere come un prettis- 
simo paradosso così abbacinasse le menti di tutta l’Eu- 
ropa, che per qualche tratto di tempo non v’ebbe chi 
ne lo smascherasse. Abbiam dato compimento al pro- 
spetto della parte legale col far qualche cenno della 
procedura civile. Cominciammo, a tenore del solito, 
da una rapida occhiata di quella ch’ebbe luogo presso 
i Romani nella successione dei secoli, la quale alquan- 
to modificata servì pure alle nazioni a noi più vicine. 
Dopo di che mostrammo come di là attignesse gran 
parte delle sue disposizioni il Codice prescritto dall’au- 
gusto Sovrano dell’Istro, il quale non si allontana dal- 
la procedura del diritto comune che per rendere il cam- 
mino che guida alla soglia di Temi più facile e breve. 
Ma prima di accomiatarmi da questa parte non lieve 
della legislazione ho creduto di dover far qualche cen- 
no delle doti di colui che si assume di difendere la vi- 
ta e le sostanze dei cittadini , e come sia dell’ essenza 
del suo ministero l’ accoppiare alla scienza più estesa 
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Ja probità più specchiata. Per provvedere alla seconda 
v'ha mestieri di tutta l’integrità del cuore; per acqui- 
stare la prima è necessario uno studio instancabile , 
una conoscenza profonda delle leggi romane: intorno 
a che accennai le opere che si potrebbero acquistare 
per formarsi una biblioteca legale, se non lussureg- 
giante, certo utilissima all’uopo. 

Dalla scienza legale passammo a far parola della po- 
litica. Si è indicato con quale intendimento siasi pre- 
scritto dal volere sovrano questo duplice studio, cioè 
a dire perchè i giovani iniziati nell’uno e nell’altro 
possano avere libero il varco alla carriera forense, non 
meno che alla governativa, e scegliere un giorno a ta- 
lento ciò che meglio si atteraprerà alle circostanze e 
alla relativa loro attitudine ; oltre di che così strette 
sono le relazioni di entrambe, e tanti sono i punti del- 
lo scambievole loro contatto, che non è possibile di co- 
noscere l’una a dovere, ove l’altra s’ignori. Abbiam 
detto in che precisamente consista la politica; come, 
qualora si occupa della sicurezza dei popoli , propria- 
mente si appelli scienza politica; e come, essendo in- 
tesa a provvedere alla loro prosperità ed agiatezza, as- 
suma il titolo di economia pubblica. Prima di stabili- 
re in che precisamente consistano le fonti della sicu- 
rezza da un lato, e della prosperità delle nazioni dal- 
l'altro, abbiamo mostrata la necessità d’ incivilirle, e il 
dovere strettissimo che corre ai supremi moderatori 
delle cose di recare gli Stati suggetti alla possibile gran- 
dezza e potenza, a meno che non vogliano vedere la 
tomba coeva alla culla delle civili associazioni. Anno- 
verammo alcuni fra gli elementi di codesta coltura , e 
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abbiamo concluso che soprattutto consistono nella edu- 
cazione possibilmente diffusa , e saggiamente adattata 
alle varie condizioni dei cittadini, nella stampa, nei viag- 
gi, nell’agiatezza, nello splendore delle corti e dei tro- 
ni, non che nella gentile e frequente socievolezza dei 
cittadini. 

Ciò preposto , passammo alle scienze politiche , e 
chiesto ai sommi loro cultori donde muova singolar- 
mente la sicurezza delle nazioni, ci venne di racco- 
gliere dal loro labbro autorevole, che le molle princi- 
pali che pongono in movimento e conservano in equi- 
librio le macchine sociali, sono la religione, i costu- 
mi, le leggi, e un certo reggimento avveduto, che pre- 
venga i mali più eh’ è possibile , e inesorabile ne pu- 
nisca gl’ istrumenti, i ministri, ove non sia dato o non 
abbiasi avuta l’opportunità di prevenirli. Annoveram- 
mo i beni della religione, e riguardandola come il più 
possente cemento della civile società, formammo dei 
voti ardentissimi perch’ ella conservi i suoi benefici 
influssi fra le non traviate nazioni , o riacquisti i suoi 
diritti fra quelle che men sentono il sommo e saluta- 
re freno di lei. Parlammo dei costumi , e concludem- 
mo che si circoscrivono a una probità esteriore e appa- 
riscente, quando non sieno regolati da quella religione 
che vuol anche il sagrifizio del cuore; che non con- 
tenta che gli uomini sembrino, vuole che sieno in fac- 
cia a sè stessi quali esser deono al cospetto degli altri. 
Toccammo di volo le leggi armate della necessaria san- 
zione, e mostrammo com’elleno sieno per quei pochi 
che, posta in non cale la religione e la morale , non, 
hanno altro freno che il timor delle pene. Ma si è 



Digitized by Google 




I 7 C 

detto che una saggia legislazione può prevenire in gran 
parte i mali, sbarbicando la radice da cui sventurata- 
mente germogliano. E perciò calcolato che tutti i der 
litti perturbatori dell’ordine pubblico mirano ad oltrag- 
giare, ad offendere o la vita, o le sostanze, o l’onore 
dei cittadini , si è indicato come si potrebbero o to- 
gliere o scemare in gran parte. Pure v’hanno dei 
mali nella società, che non dipendono dalla nequizia 
dei ribaldi, ma che pur mietono le vite degli uomini : 
tali le maremme, Tacque stagnanti, la miseria, i mor- 
bi contagiosi, il vajuolo, ed altri simili. Si è detto che 
a questi pure si può provvedere o prevenendone la ma- 
ligna influenza, o arrestandone il corso, se mai per 
isventura avessero cominciato a prevalere. 

Una nazione che si regolasse a senso di tali detta- 
mi avrebbe il conforto di vedere assicurata la sua esi- 
stenza, nè far dovrebbe di più, se, circoscritta a sè stes- 
sa, nulla avesse a temere dall’ambizione irrequieta dei 
popoli clic la circondano. E perciò si è detto che non 
basta ad uno Stato non avere di che paventare al di 
dentro; bisogna che, secondo i calcoli delTumana pru- 
denza, non abbia di che temere al di fuori, o sia che 
si ponga in sulla difesa così, che gli ambiziosi vicini 
si arrestino dalTattaccarla, dal nuocerle, o per lo me- 
no ella sia così grande e agguerrita da rendere proble- 
matica la sorte dell’armi, ove convenga venire alle ma- 
ni. E qui nuovamente si è parlato della necessità in 
cui sono i popoli di tendere al possibile ingrandimen- 
to e alla maggiore opulenza, o perchè v’abbia uu livel- 
lo, o perchè si ottenga la maggioranza sopra i suoi 
emuli. E qui si è fatto qualche cenno delle forze ter- 
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restri o marittime che , secondo la fisica situazione 
delle nazioni, è mestieri tenere in piedi; non senza 
qualche voto perchè sieno restituite a quella modera- 
zione che, violata dai falsi calcoli di Luigi XIV., dan- 
nò tutti i popoli ad ostentare una forza eh’è superiore 
alle loro facoltà. Abbiam posto altresì tra le fonti della 
esterna sicurézza delle nazioni i trattati , le alleanze 
offensive e difensive , e tutte quelle relazioni amiche- 
voli che stringono fra loro, onde tutelarsi e sorreggersi 
scambievolmente. 

Dalla politica propriamente detta passammo alla pub- 
blica economia , tutta intesa a promuovere la prospe- 
rità e P agiatezza dei popoli. Chiedemmo quali fossero 
le fonti non ingannevoli di questa sospirata opulenza, 
e la ragione , l’autorità, l’esperienza concordi ci disse- 
ro che l’agricoltura, le arti, il commercio ne sono 
gl’istrumenti e le molle. Cominciammo dall’agricoltu- 
ra , e convinti ch’ella primeggia sopra tutte le altre, 
abbiamo chiamato e tre e quattro volte felice quel po- 
polo, la cui ricchezza precipuamente consista nel mas- 
simo superfluo dei doni di Cerere da offrire alle altre 
nazioni. Ma le messi non lussureggiano nei suoli uber- 
tosi e come e quanto potrebbero. Ne annoverammo le 
dogliose cagioni, e ci arrise speranza che i providi reg- 
gitori delle genti rimoveranno gli ostacoli che si oppon- 
gono alla desiderata ubcrtà. All’agricoltura succedono 
le arti da coltivarsi da un popolo o per nulla agricola, 
o il cui superflpo delle derrate sia di assai limitato: al- 
lora giova dare un pregio alle materie prime la mercè 
dell’industria, e procurarsi quella ricchezza che indar- 
no si attende dalle messi non abbondevoli . Ma nel 
voi v. 12 
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consacrarsi alle arti si deve dare la preferenza a quel- 
le che modificano le materie prime del proprio suolo, 
a quelle che sono le più attemprate all’attitudine della 
nazione, a quelle che hanno più facile l’accoglimento 
presso le genti straniere. Tutte e tre queste mire in- 
fluiscono mirabilmente nella floridezza delle arti. Si 
diffonde più agevolmente ciò che si può dare a buon 
prezzo, ciò che meglio lavorato, ciò che più si ricer- 
ca dai compratori. Parlammo degli ostacoli che turba- 
no o rallentano i progressi delle arti, e parlammo del- 
la necessità che corre alle nazioni di rimuoverli. 

La natura crea , 1’ arte modifica , il commercio im- 
prime il moto e fa circolare i doni dell’ una e i frutti 
dell’altra. Abbiamo distinto il commercio di proprie- 
tà da quello di economia ; mostrammo a quai popoli 
convenga il primo, a quali il secondo. Accennammo 
il commercio esterno e l’interno, e, dette pochissime 
cose per riguardo al secondo, abbiamo fatto scopo 
delle nostre osservazioni il primo , siccome quello da 
cui dipende o può dipendere l’ opulenza di una na- 
zione. Veduto ciò che mira ad accrescerlo, abbiamo 
indicato ciò che cospira contro il suo decadimento, 
almeno secondo il parere dei politici. Esaminammo 
l’opinione della libertà del commercio, e si è con- 
cluso, che ove tutte le nazioni non vi concorrano, 
non è possibile che torni vantaggiosa a quel popolo 
che l’adottasse. Non v’ha commercio senza un segno 
rappresentativo delle cose che ne formano il subbiet- 
to: qui cadde in acconcio di far parola della mone- 
ta , misura e prezzo di quanto si aliena e si acquista. 
Provata la necessità , mostrati i vantaggi di questo se- 



■ Digitized by Google 




*79 

gno, si è osservato come l’industria, per vie più age- 
volare e rendere sicuro il commercio in genere, abbia 
ritrovate le lettere di cambio indi istituiti i banchi 3 
e come le assicurazioni mirabilmente influiscano nel- 
la prosperità del marittimo. Pure ragricoltura , le arti 
e il commercio non possono fiorire come conviene, se 
non y abbiano delle braccia operose che fendano il 
seno alla terra, delle mani industri che modifichino le 
materie prime, degli abili commercianti che rechino i 
doni dell’una, i frutti dell’altre alle nazioni. Lo che vuol 
dire, che la prima ricchezza di uno Stato è riposta nel- 
la possibile maggiore popolazione, popolazione che va 
da sè, ove degli ostacoli importuni non ne arrestino il 
passo, come si è detto. Se non che i reggitori dei po- 
poli non potrebbero provvedere alla loro sicurezza e 
opulenza, ove non ne avessero i mezzi. Questi mezzi 
stanno nelle imposizioni, dirette, indirette, ordinarie 
e straordinarie. Sono elleno un diritto dal canto dei 
Principi, un dovere da quello dei popoli. E qui fu 
che, presi in esame i diversi pareri degli economisti 
che vorrebbero bandite le imposizioni straordinarie, e 
ridotte le ordinarie ai soli tributi prediali, ebbimo lo 
sconforto di vedere che hanno le divise più di specio- 
se teoriche, che di altrettante verità reali e consolanti. 
Qui arrestammo il piede, e qui ci rallegrammo di ave- 
re toccata la meta prescrittaci. Per mio conto mi ri- 
puterò assai felice , se pressato dall’ angustia del tem- 
po, dall’ampiezza dell’argomento, così avrò almeno 
adombrale le cose, che vi avvenga di prevenire il cam- 
mino, d’intender le mosse , di raggiungere lo spirito 
di quanto vi verrà in progresso insegnato da chi di pro- 
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posito dovrà instiluirvi sopra tante materie svariate e 
gigantesche. Ove segniate orme sicure nelle vie di Te- 
mi , in quelle delle scienze politiche , e inspiriate la 
dolce speranza di più luminosi progressi, nel giorno 
in cui ornerete la fronte con la corona che vi sta pre- 
parata, con qualche compiacenza andrò ripetendo a 
me stesso : io fui che piantai quell’alloro , io il primo 
ad irrigarlo. 
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(Questo cenno autorevole, con cui Giove scosse il 
figlio di Anchise che neghittoso si stava fra le tazze e 
i conviti di una splendida reggia, anzi che sciogliere 
le vele ai venti per approdare al suolo lavinio, e pian- 
tarvi il regno prescritto dall’ immutabile destino; questo 
cenno e’ mi sembra. Giovani egregi, che assai meglio 
convenga alle nazioni , la cui prosperità e grandezza 
è per guisa col commercio legata, precipuamente il 
marittimo, che qualora o la loro situazione non lo ac- 
consenta, o scioperate non ne profittino, indarno lu- 
singami di varcare i confini della mediocrità. E vuol 
dire che il commercio, di cui dovremo occuparci nel 
corso dell’anno scolastico testé cominciato, è tanto 
grande e di tale interessamento, quanto risulta prezio- 
so il promuovere l’ opulenza dei popoli , donde come 
da fonte perenne deriva la loro felicità, non meno che 
l’interna e l’esterna lor sicurezza. Ma perchè abbiate 
sin dalle prime a convincervi non solo che utilissimo 
e nobilissimo è il tema che imprendiamo a trattare, 
ma che gli sta pure da presso quel diletto di cui sem- 
bra schivo tutto ciò che al regno di Temi appartiene, 
ho divisato di farvi in quest’oggi rapidamente conosce- 
re quanto formerà il soggetto de’ nostri trattenimenti, 
quali e quante sieno le parti le quali, con armonioso 
disegno disposte, concorrono a formare l’ampio e il vago 
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edifizio che scienza del commercio si dice. Così proe- 
miando, accorderemo la nostra estimazione e, quasi di- 
rei, il nostro affetto a quanto ci verrà di vedere in pro- 
gresso, come vi provvede colui che, prima di muovere 
il piede, avido e attento trascorre con l’occhio su di 
una carta le vie moltiplici che mettono alla meta del 
divisato cammino. 

Una scienza non è, in ultima analisi, se non che il 
risultamento di parecchie osservazioni. Non avremmo 
gli aforismi d’Ippocrate, se i suoi maggiori non aves- 
sero esercitata la medicina, e lasciato come in retaggio 
quanto osservarono e quanto fecero per alleviare l’uma- 
nità sofferente; anzi ogni scienza sarebbe pur anco nel- 
l’infanzia primiera, se i tardi nipoti non avessero pro- 
fittato dei tesori degli avi. Non altrimenti avvenne del 
commercio; ond’è che i primi passi saranno da noi 
consecrati alla storia dell’origine e dei progressi di 
quelle scambievoli permutazioni , mercè cui le genti 
da prima soddisfecero ai loro bisogni, quindi all’agia- 
tezza ed al fasto provvidero. Ma quale è l’oggetto, qua- 
le lo spirito del commercio ? o più propriamente, qua- 
le dovrebbe mai essere per avere a compagna quella 
utilità che forma il voto delle nazioni che vi si consa- 
crano? In che precisamente consiste? quali e quante 
le sue forme svariate ? Ecco il soggetto delle prime 
lezioni. 

Se non che il commercio, ben lungi dal produr 
checchessia, non esiste nè può esistere senza produ- 
zioni. Egli dunque suppone una ricchezza, ed è sol- 
tanto delle sue parti l’ imprimerle il moto, il farla gi- 
rare. Stabilire in che precisamente consista, come dalla 
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popolazione dipenda, dall’agricoltura, dalle arti, in una 
parola dalla natura che crea, e dall’arte che ingegnosa 
modifica ; determinare qual tempra di ricchezza con- 
venga a questa e a quella nazione, quale deggia essere 
preferita , quale posposta , per non sostituire alla vera 
una fonte ingannevole di privata e pubblica prosperità, 
l’andremo indagando in progresso con assai di utilità 
e di piacere. 

Create queste materie commerciabili, le porremo in 
azione, e osservando tutte le genti in moto nel dare a 
vicenda il proprio e ricevere l’altrui superfluo, ci fa- 
remo a parlare della importazione ed esportazione. E 
qui formati dei caldi voti perchè sciolto sia il commer- 
cio da quei ceppi molesti fra cui stassene avvinto, no- 
teremo come vada regolato l’affare delle importazioni 
ed esportazionij avuto riguardo alla situazione attuale 
degli Stati che vanno ondeggiando fra il libero accesso 
e lo scrupoloso divieto. 

Stanno i popoli d’Europa che commerciali fra loro, 
come stanno que’ di una provincia che cangiano il re- 
lativo superfluo. Ora come v’hanno pel commercio in- 
terno de’ luoghi a cui concorrono e venditori e com- 
pratori, noti sotto il titolo di mercati, di fiere ec., così 
ve n’ha pel commercio esterno, che piazze di deposito, 
di transito, porli si appellano. Qui dunque cadrà in 
acconcio il parlare della concorrenza, giacché questo 
vocabolo è oramai destinato dall’uso a indicare le der- 
rate , le merci recate in un luogo da diverse nazioni 
con l’oggetto di verificarne la vendita. 

Ma pqr vendere e per comperare v’ha mestieri di 
una norma, di una misura comune, la quale determini 
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il relativo valore delle merci. Imperciocché fu solo nel- 
l’infanzia del commercio che poteansi apprezzare le 
cose la merfcè della permuta ; e chi abbisognava di gra- 
no poteva dare in iscamkio una quantità di vino rag* 
guagliata col bisogno che aveasi dei doni di Cerere. 
Ma quando si moltiplicarono le relazioni fra i produt- 
tori ei consumatori, quando al commercio interno suc- 
cesse l’esterno, la permuta non sempre potè servire di 
norma per determinare il valore delle cose. Si pensò 
dunque di ricorrere ai metalli, quindi alla moneta, e 
la moneta divenne una specie di merce universale. 
Quando siasi introdotta, perchè le genti abbiano data 
la preferenza ai metalli, quai caratteri deggia aver que- 
sto segno per servire di vero mezzo apprezzator delle 
cose, quando infaustamente cospiri a danno del cre- 
dito e della prosperità del commercio, sono gli argo- 
menti non lievi che andremo svolgendo. 

Quel senso irrequieto di migliorare la propria situa- 
zione, che i filosofi appellano perfettibilità j come è 
stato sprone e maestro in tutto ciò che ai progressi 
dello spirito umano appartiene, così lo fu di quell’ in- 
gegnoso artifizio che cambio si appella. Due o più 
nazioni che per lunga pezza fra loro commercino, 
non possono adeguare i valori delle merci date e ri- 
cevute cosi, che l una nulla deggia all'altra a compen- 
so. Ma è pur d’uopo che si pareggino le partite, nè 
può farsi altrimenti se non si ricorra al denaro. Ma 
il trasmetterlo ha i suoi pericoli, esige delle spese, e la 
piazza da cui esce vede venir meno il segno che rap- 
presenta tutti gli oggetti. Venne il cambio > avventu- 
rosa scoperta dei Fiorentini, e cessarono i pericoli, i 
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trasporti, e le piazze debitrici serbarono intatta la mas- 
sa dei loro segni. Vedremo adunque in che consista 
un tale artifizio, quale la sua origine, quale l'utilità; 
al che aggiungeremo qualche cenno sui banchi, i quali 
possono a buon diritto chiamarsi il cambio ridotto alla 
sua perfezione. 

E utile in astratto il commerciare, ma non ogni ma- 
niera di commercio è vantaggiosa. V’ha un traffico, in 
cui non si guadagna, nè si perde; ve n’ha uno, in cui 
si guadagna e non si perde ; havvene un terzo, in cui 
si perde e non si guadagna. Il primo lascia le cose co* 
me sono, e non arricchisce uno Stato; il secondo è fonte 
di ricchezza ; l’ultimo condanna le nazioni al fallimen- 
to, alla miseria. Esamineremo tutti e tre questi stati, 
e noteremo le cause maligne e benefiche che su di 
essi influiscono, argomento che ci guiderà a far parola 
degli ostacoli del commercio, ma di quelli precipua- 
mente che dipendono dai falsi calcoli delle genti. Noi 
vedremo che sono molti, che poco ci vorrebbe per rb 
muoverli; come vedremo che poche molle basterebbero 
per imprimere un moto equàbile e celere al traffico 
di tutta l’Europa. Finalmente chiuderemo questa pri- 
ma parte del nostro corso, che scienza o filosofia del 
commercio appellare ci piace, col fare qualche motto 
della così detta bilancia del commercio; eh’ è quanto 
a dire, additerem brevemente quali sieno i canoni da 
ritenersi, per conoscere, quasi direi, a colpo d’occhio 
lo stato progressivo, stazionario o retrogrado di questa 
o di quella nazione. 

E dalla teorica discendendo alla pratica, dalla filoso- 
fia alla legislazione, entreremo a ragionar di proposito 
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(lei commercianti, dei loro doveri, delle svariate società 
di commercio, delle leggi da cui sono legate, come si 
formino, come si disciolgano, ec. E poiché i commer- 
cianti hanno mestieri dell’opera di certe persone, le 
quali, guarentite dalla pubblica fede, fan professione di 
calcolare il valore, di decidere della bontà delle merci, 
delle derrate, di quanto può essere venduto da un can- 
to, comperato dall’altTo; così, dopo di avere parlato dei 
trafficanti, discenderemo a trattare degli agenti di cam- 
bio, e di quella serie non breve di sensali ch’entrano 
nelle svariate contrattazioni di compera e vendita, di 
noleggio, di assicurazione, di trasporto, ed altre simili. 
Osserveremo come le provide leggi veglino attente su 
la loro condotta perchè non abusino della fiducia che 
le parti contraenti hanno in essi riposta. 

V’hanno i commercianti da un lato, gli agenti di 
cambio, i sensali dall’altro; il commercio è bello e for- 
mato, ed ecco un incessante andirivieni di merci, que- 
ste che girano fra le provincie del medesimo Stato, 
quelle che vanno alle straniere nazioni, dalle quali gli 
agili pini trarranno gran copia di materie prime, di 
manifatture necessarie alle genti da cui presero le mos- 
se, ed a cui rivolgeranno le prore. Ma si è detto che 
non sempre vi può essere perfetta equazione fra le 
cose importate ed esportate , che perciò v’ ha mestieri 
di supplire col denaro. E abbiamo veduto come a tal 
uopo siensi introdotte le lettere di cambio , le quali 
providamente dispensano le piazze debitrici da una 
trasmissione incomoda e pericolosa. Seguendo le orme 
del nostro Codice prenderemo in esame le cambiali , 
vedremo i contratti moltiplici che ne derivano, i diritti 
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che ha, i doveri che incombono al traente verso colui 
che acquista una lettera di cambio, di questi verso il 
traente, i diritti e le obbligazioni del trattario verso il 
traente, del traente verso il trattario, del trattario ver- 
so il presentatore della cambiale; in una parola, diver- 
rà tema delle nostre lezioni tutto ciò che le leggi pre- 
scrivono intorno al cambio dall’istante in cui è tratta 
una lettera sino al momento in cui verrà pagata. 

È verità incontrastabile, che il commercio il quale 
più merita i voti e le cure delle industri nazioni, è il 
marittimo. Imperciocché il commercio interno può ren- 
dere agiata una nazione, ma non arricchirla come Tester- 
no, precipuamente quello dei mari. Ond’è che tutte le 
genti, le quali conobbero i veri loro interessi, e furono 
a portata di veleggiare, fecero ogni possa per intrapren- 
dere e sostenere il commercio marittimo. Or eccoci 
giunti al vasto argomento che dovrà da poi intratte- 
nerci. Quanti oggetti da esaminare! quante quistioni 
da risolvere, le quali ora al pubblico diritto apparten- 
gono, ora alle leggi di questa o di quella nazione, 
sotto la cui bandiera l’ardimentoso nocchiere affronta 
le procelle ed i venti ! Per dare un qualche ordine a 
così ampia materia noi divideremo lo sguardo fra il 
mare che si deve trascorrere , le navi che lo deggion 
solcare, le persone che sono poste al governo di quei 
nuotanti edifizii, le infinite vicende a cui sono esposti, 
i contratti che seguono, i tribunali destinati a decide- 
re le quistioni che possono insorgere fra il proprieta- 
rio e il condottiere di un legno, fra gli assicuratori e 
gli assicurati , fra il prestatore e chi riceve denaro a 
cambio marittimo. 
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E cominciando dal mare tesseremo una rapida sto- 
ria della legislazione marittima dai Rodii sino ai Ro- 
mani, da questi sino alle moderne nazioni. Osservere- 
mo da poi come il mare, di sua natura non suscettivo 
di dominio, sia patrimonio di tutti quanto all’uso, noi 
sia di veruno quanto alla proprietà; donde inferiremo 
che la forza, non la ragione, la violenza, non già il 
santo diritto delle genti , stanno per le pretensioni di 
coloro che vagheggiassero di arrogarsi la signoria di 
qualche tratto di mare. Noteremo e come e quanto il 
diritto primario delle genti possa essere modificato dal 
secondario, di convenzione, a tutela del commercio. 
Vendicata la libertà dei mari, osserveremo i varii luo- 
ghi a cui possono approdare i navigli, e perciò faremo 
parola dei porti, dei lidi, delle rade e delle coste ma- 
rittime; dei porti dove ogni guisa d’importazione e di 
esportazione è libera , dei porti dove le merci recate 
soggiacciono a tributi dove più e dove meno pesanti. 

Se non che , quanto il commercio marittimo è fe- 
conda sorgente di scambievole prosperità ed opulenza 
fra le nazioni, altrettanto è funesta cagione di lutto e 
di morte, ove approdino legni dalla ria peste attaccati. 
L’Oriente, con cui tutte le genti d’Europa commer- 
ciano, a quando a quando è desolato da quel morbo fa- 
tale, che, più terribile della fama, vires acquisii eundo, 
tutto avvelena, recide lo stame della vita colla celerità 
del baleno, se noi si rinserri, o noi si tenga lontano. 
Ben lo seppero i nostri padri, e pur troppo ne prova- 
rono i venefici effetti più e più volte queste nostre con- 
trade. Ed è perciò che gli Stati, dopo di avere avuta a 
maestra una sì crudele sperienza, eressero nei loro porti 
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«erti recinti noti sotto il nome di lazzaretti, dove per 
un tempo determinato deggiono starsi segregate e rin- 
chiuse le navi e le genti che mossero da paesi sospetti, 
per assicurarsi se sieno libere o tocche da quel mor- 
ho desolatore, e quindi dar mano a quelle cure che 
meglio tornino a purgarle, ove per isventura ne sieno 
attaccate. Faremo adunque un qualche cenno sfugge- 
vole dei lazzaretti. 

Dal mare passeremo alle navi. E qui attoniti arre- 
steremo lo sguardo su que’ prodigii dell’umano sapere. 
Discenderemo nei cantieri per ammirare il magistero 
con cui sono lavorati i navigli. Vedremo come in certa 
guisa sieno poste a tributo tutte le arti, e come le ma- 
tematiche più sublimi concorrano al gran lavoro. Tutto 
è calcolato: resistenze, attriti, potenze, proporzione fra 
la chiglia e le antenne, fra queste e le vele; tutto è bi- 
lanciato, tutto mira a risolvere il gran problema, che 
quelle moli immense percorrano il maggiore spazio nel 
minor tempo possibile. Nè minore sarà la nostra am- 
mirazione qualora, vólti gli occhi a colui che ne assu- 
me il governo, sapremo esser egli quel desso che, as- 
sistito dalla scienza nautica, sa guidarlo incolume al 
porto, e non travede il cammino, tende sicuro alla 
meta desiderata anche quando solca l’oceano, quando 
non c’ è vestigio di terra , quando l’ azzurra volta del 
cielo sembra tagliata dal piano ondoso. 

Lasciato ad altri il pensiero di parlar di que’ legni 
che il flagello della guerra in pochi istanti distrugge, 
noi ci limiteremo a quelli che servono all’ industria 
commerciante. Interrogate le leggi sopra un tale pro- 
posito, vedremo quali sieno i doveri, quali i diritti dei 
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proprietarii dei navigli, quai litoli contino i lor credi- 
tori. Finalmente dopo di avere considerale le navi in 
sè stesse, dopo di averle guardate come una proprietà 
del cittadino, ci faremo a contemplarle nelle loro re- 
lazioni colla nazione cui appartengono. Quindi parle- 
remo delle bandiere j dei diritti che le accompagnano 
nei mari che solcano, nei porti in cui gettano l’ancora, 
nè lasciercm di far plauso a un principio ornai reso 
incontrastabile dall’esperienza e dai secoli, che non vi 
ha prospero commercio qualora manchi allo Stato una 
florida e potente marina. 

Ma queste navi non potrebbero muovere dal porto, 
se abili persone non sapessero dirigerle lungo le vie 
dei mari. Ed eccoci alla terza parte del diritto mercan- 
tile marittimo. Una specie di repubblica veglia alla si- 
curezza e prosperità di quelle moli ondeggianti. Pre- 
siedere al governo è delle parti del capitano, di altri 
la cura di alcune mansioni, delle ciurme l’obbedire al 
cenno di quello e di questi. Il capitano ci occuperà 
alquanto, siccome quello cui precipuamente è affidato 
il naviglio. Vedremo di quali diritti venga investito dal 
proprietario del legno, quali i suoi doveri prima di le- 
var l’ancora, quai lungo il viaggio, quale la somma 
delle sue obbligazioni verso coloro che alla sua fede 
raccomandarono le merci ; e come il capitano ver- 
so il proprietario, questi rispetto ai caricatori sia re- 
sponsabile di ogni sinistro avvenuto al carico o per ne- 
gligenza , o per frode. Dopo il capitano accorderemo 
qualche lezione agli altri che compongono il consiglio 
dell’ equipaggio, non che ai marinai, e andrem nove- 
rando i doveri da cui sono stretti. 



\ 



Digìtìzed by Google 




ig3 

Ma sia pur felice la costruzione del legno che deve 
trascorrere i mari, sieno abili coloro che vi stanno al 
governo, nè avvenga che l’ebbrezza o il sonno li colgano 
quando insorgono le burrasche, quando conviene evi- 
tare i duri scogli e le sirti insidiose. Non per questo an- 
dremo sconsigliati vaticinando un sicuro arrivo alle 
spiagge desiderate. Se, grazie all’architettura navale, 
alla nautica, radi sono i casi in cui una nave sia pre- 
da delle tempeste, non per questo tutte si ponilo evi- 
tare. E quand’anche, per impossibile, non si scatenas- 
sero i venti, placido se ne stesse il mare, e il vigile 
nocchiere si schermisse da tutte le insidie che stan 
sotto Tonde, non osercin nullamenodi far guarentigia 
per l’incolumità del viaggio intrapreso. V’han dei pe- 
ricoli di cui non è fabra natura, ma che muovono dal- 
l’uomo. Ha il mare i suoi aggressori, come gli ha pur 
troppo la terra; e se il tranquillo cittadino, lungo la 
via, è vittima dei masnadieri, lo sono dei pirati, degli 
armatori i navigli. Noi parleremo adunque delle vicen- 
de marittime; e annoverate quelle che dal mare di- 
pendono, c’ intratterremo a far parola di quelle in cui 
vi ha parte la sola nequizia degli uomini. Quanto ai 
corsali, ai pirati, invocheremo il braccio delle nazioni 
perchè quei barbari sieno cacciati nei loro covili, e mo- 
streremo essere disdicevole alla grandezza, alla possan- 
za delle incivilite genti d’Europa, che alquanti vili la- 
droni turbino i mari, e rendano problematica la sorte 
dei navigli e delle merci. E quanto agli armatori ci fa- 
remo ad esaminare cosa permetta e cosa divieti l’im- 
prescrittibile diritto delle genti. Noteremo in progresso 
come tutti i sinistri marittimi sieno compresi sotto il 
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vocabolo generale di avarie; lo che ci aprirà il cam- 
po a trattare delle grosse o comuni j delle semplici o 
particolari j e quindi ad osservare come le prime sieno 
a carico dei proprietarii del naviglio e delle merci colle 
proporzioni degli oggetti salvali e periti, e come le se- 
conde sieno sempre a peso del relativo proprietario di 
ciò che infaustamente rimase in potere del predatore 
o dell’ onde. 

Lo credereste? quell’ amore stesso dell’oro, che, al 
dire di Orazio, armò di triplice usbergo il petto di co- 
lui che primo si fece a solcare i mari, primo sfidò i venti 
e le procelle, talmente acuì l’industria di alcuni, che 
si avvisarono di convertire in argomento di lucro spe- 
rato perfino i sinistri del mare. E vale a dire, costi- 
tuendosi mallevadori dei perigli cui andavano incontro 
le loro merci, dietro una convenuta mercede, a con- 
dizione di compensarli di ogni danno, ove malaugurato 
riescito fosse il cammino. Un simile contratto forma 
il vasto argomento delle assicurazioni. Prenderemo 
in esame la sua origine; ne analizzeremo l’essenza e 
lo spirito; osserveremo i diritti che sorgono, i doveri 
che stringono l’assicurato da un canto, l’assicuratore 
dall’altro, e quanto le provide leggi hanno stabilito, 
perchè siano decise le svariate quistioni che possono 
. agitarsi nei tribunali. 

Può accadere che il proprietario del legno o delle 
merci abbisogni di denaro, che ne occorra al capitano 
stesso nel viaggio, il primo per assestare i proprii af- 
. fari , il secondo pei bisogni insorti lungo il cammino, 
quali di provvedere il naviglio di vettovaglie, di riat- 
tarlo per le sofferte procelle. Supposto che non v’abbia 
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altro speziente, che ipotecare il legno o le merci a ga- 
ranzia di colui che presta la somma desiderata, sorge 
un contratto aleatorio, che dicesi prestito a cambio ma- 
rittimo. Analogo al rischio deve essere certamente il 
profitto; donde risulta che la norma dell’utilità patteg- 
giata è ben diversa dall’interesse civile, e dal comune 
dei commercianti. Qui pure, seguendo a passo a passo 
le leggi, vedremo la somma dei doveri e dei diritti che 
hanno fra loro a vicenda sovvenuti e sovventori. 

Le ultime lezioni saranno dedicate a quegli uffizii 
politici e giudiziarii, cui è dato di definire le quistioni 
che possono essere agitate negli affari che al commer- 
cio e alla navigazione appartengono. Quindi parleremo 
dei Tribunali mercantili, dei Consolati, dei Consoli. 
Esauriti tanti oggetti gravi e moltiplici, raggiunta la 
meta desiderata, lieti riposeremo il fianco affaticato. 
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Questo Discorso Inaugurale fu Ietto dall’Autore nella 
grand’ Aula dell’ I. R. Università di Padova per l’aper- 
tura di tutti gli studii nel giorno 17 Novembre 1832. 



Se a buon diritto chiese un tempo l’oratore di Ar- 
pino a’ suoi giudici di allontanarsi dalla consueta ma- 
niera di aringare, e sciolse il labbro facondo alle laudi 
della poesia, onde far conto quale si fosse quell’inspi- 
rato d’ Apollo, cui bieca invidia contrastava l’onore 
della romana cittadinanza; a me sembra, o Signori, che 
il giorno, il luogo, le persone ragguardevoli cui deg- 
gio parlare severamente m’ingiungano di astenermi da 
tutto ciò che alle scienze politico-legali appartiene, e 
di far tema del presente ragionamento e guise e pen- 
sieri di ben diverso tenore. Non è già che le scienze 
sacre ad Astrea o nell’altezza del subietto o nell’ame- 
nità delle forme alle altre la cedano, che di pedestri 
e d’incolte sol da coloro ponno essere accagionate , 
che le biasimano senza conoscerle, o le conoscono'sfor- 
mate e invilite dalla ignoranza de’ legulei; ma sicco- 
me emmi d’uopo proludere a’ nostri studii, i quali 
estesi per così dire a tutto lo scibile, hanno tutti sa- 
cerdozio ed altare, tutti gran copia di veneratori de- 
voti, così poco dicevole sembrerebbe ad alcuno ch’io 
prendessi le mosse dalla Facoltà cui appartengo , ed 
osservassi un inurbano silenzio intorno alle altre che 
pur vantano eguali diritti alla comune riconoscenza 
e divozione. Che se allo scopo dell’ odierno proemiare 
si miri , che quello è certamente di animare le ere- 
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scemi speranze della società, della patria, innamorando 
gli uni dell’ intrapresa carriera, infondendo negli altri 
nuovi spiriti e nuova lena onde colgano la palma de- 
siderata, ben si vedrà che a ragione in questo giorno 
mi avviso di rendere un omaggio devoto a tutte le di- 
scipline che qui hanno seggio onorato. Nè più oppor- 
tuno io mi credo eh’ esser possa il tributo, quanto il 
ragionarvi intorno alla necessità di stringere in amico 
nodo le lettere e le scienze, sicché resti dimostrato 
che nulla possono le prime senza il ministero delle 
seconde, nulla valgono le seconde senza il favor delle 
prime; donde il convincimento, che per essere grande 
nelle une è pur necessario stampare orme di luce nel- 
le altre, donde scambievole estimazione fra quelli che 
colgono fiori olezzanti , e quelli che son doviziosi di 
saporitissime frutta. E sia pure che qualche arcigno 
aristarco, tenendo per dimostrato l’assunto, riguardi 
come inutile quant’io mi sono per dire, che lo pre- 
gherò a riflettere che viete sono parecchie medicine, 
ma che pur le si adoprano al risorgér dei morbi ; chè 
morbo di vecchia data, e a’ nostri giorni rinvigorito , 
è questa linea che divide le lettere dalle scienze , e 
perciò mutuo scandaloso disprezzo fra i loro ministri, 
e perciò poeti in buon dato nudi accozzatori di silla- 
be , e perciò scienziati non pochi ad ogni foggia di 
colta e pura dizione stranieri. Cosi mi assista il vostro 
favore, o Signori, com’io ascriverò a gran ventura, 
se mi verrà di porgere non oziosa lezione a questa 
fiorente gioventù che mi fa dolce corona, richiaman- 
do a nuova luce una verità o violata, o scortesemente 
posta in obbh’o. 
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Che nulla possano le lettere senza il ministero del- 
le scienze, ben se ne avvede chiunque alcun poco ri- 
fletta che nelle stesse arti, le quali all’ immaginazione 
ed al cuore appartengono, non si coglie nel segno se 
non v’abbia esattezza e precisione nel disegno, forza 
e verità nell’ espressione e nel colorito , grandezza e 
fecondità nei pensieri. Ove manchi la precisione del 
disegno, non v’ ha che disordine ; ove sieno languidi 
o mentiti i colori , si desidera il vero , e con esso il 
hello, ministro primogenito del piacere ; e qualora vi 
abbia povertà o bassezza di pensamento, lamino resta 
vóto o di ghiaccio. A questo triplice uffizio sono se- 
veramente tenuti tutti quelli che vogliono salire in 
qualche fama di non vulgari coltivatori delle lettere 
amene. Vie obbligato lo storico, che tramanda ai po- 
steri le gesta delle nazioni ; vi è astretto l’oratore, che 
vendica i lesi diritti del cittadino, o bilancia i destini 
della sua patria ; non può farne a meno il poeta, qual- 
unque sia il tema che librato sull’ ali dell’ estro im- 
prende a cantare. Lasciamo l’oratore e lo storico, giac- 
ché la brevità del tempo non acconsente che si favelli 
di tutti; intratteniamei coi poeti, e veggiam se di fat- 
to abbisognino delle scienze appunto perchè nelle lor 
produzioni si esige esattezza di disegno, forza e verità 
di colorito, copia e maestà di pensieri. 

Cosi è, miei Signori: il poeta, che i più riguardano 
come un inspirato sciolto da ogni freno dell'acciglia- 
ta ragione, più degli altri abbisogna di questo provido 
filo, che nell’ardimentoso cammino lo guidi. Pittore 
della natura, tutta verità, tutta ordine, senza mancare 
all'arte divina che tratta, non può avere a norma un 
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cieco e sregolato entusiasmo. La catena degli esseri p° st( 

di Bonnet non è un sogno , e nuovi progressi nelle culti 

scienze naturali daranno forse un giorno a vedere , de» 

che se gli fallirono i mezzi per dimostrare una tanta »egg 

verità come volea, non gli fallì l’animo per sentirla, tusia 

occhio linceo per vederla in gran parte. Egual ordine abbi 

signoreggia in tutto il mondo morale; e se v'ebbe chi l'i&i 

da questo e dal fisico derivò la somma dei doveri e si^i 

dei diritti naturali, tutti sono nel parere concordi, che l ai 

gli umani affetti , avvengacliè moltiformi , hanno ca- fu 

ratteri e lineamenti regolari e costanti; che la stessa siz 

varietà nell’ intensione e nella durata è un ordine, est 

perchè figlia di quelle modificazioni che necessaria- — to, 
inente risultano dall’ educazione e dal clima. Circon- ta 

dato dall’ordine, interprete in certa guisa e ministro c 

dell’ordine, è pur forza che il poeta serva all’ordine, \ 



non respiri che l’ordine. Dalla favola, eh’ è il primo 
anello dell’arte, sino al ditirambo, che più di ogni al- 
tro sembra da ogni legge disciolto , è mestieri che 
provveda al più regolare andamento. Se l’una esige 
che quasi ruscello limpida scorra la narrazione, chiu- 
sa o preceduta da opportuna morale; l’altro doman- 
da un disordine d’ idee sempre crescenti , perchè gli 
è della situazione di un ebro , che lo sconcerto dei 
suoi pensieri cresca in ragione dei crescenti vapori 
di Bacco. 

Ma l’ intelletto non acquista una cosi necessaria at- 
titudine, se assai per tempo da quelle scienze non sia 
instituito, le quali o pazienti l’addestrino ad analiz- 
zare le idee, a vederne le relazioni, o severe lo acco- 
stumino a ragionare così, che ogni concetto s’abbia il 
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posto che più gli conviene. Ed eccovi l' ideologo e il 
cultor di malesi, che benefici vanno addestrando quel 
desso, ne’ cui versi non altro vuoisi vedere dai meno 
veggenti, se non se l’opera della inspirazione e dell’en- 
tusiasmo. Certo che nulla da’ suoi carmi traluce, che 
abbia l’affinità più lontana col rigido sillogismo del- 
l’ideologo, o colle mistiche cifre del matematico; ma vi 
signoreggia quell’ordine progressivo nelle idee, quel- 
l’armonia fra le parti ed il tutto che a ben inteso edi- 
lizio conviensi, quei caratteri che non sono in oppo- 
sizione colla natura , quelle passioni che stan fra gli 
estremi di una fredda misura e di un bollore esagera- 
lo. Ministro di un’arte precipuamente sacra alla fan- 
tasia ed al sentimento, destro va coprendo di un velo 
checché sa di sterile ragionare; ma di lui occultamen- 
te si giova per servire al piacere, il quale spunta dal 
vero ed ha sua vita dall’ordine. Imperciocché l’uomo 
non rinunzia ai diritti della ragione anche quando vi / 
prefiggete di dilettarlo ; e perciò l’Orazio della Fran- 
cia ebbe a dire, che non vi ha bello quando sia scom- 
pagnato dal vero. Nè bella con questa imprescrittibile 
norma è l’inchiesta della terza mano, che fa Euclione 
a Strobilo nell’Aulularia di Plauto, perchè contraria 
a natura ; nè il primo seggio fra i poeti è toccato ad 
Ovidio, soventemente ingeneratore di sazietà, percliè 
troppo si aggira intorno allo stesso pensiere. 

Non è no per opera di convenzione arbitraria se 
nel poema epico si esige un solo imprendimento ar- 
ricchito di ben intrecciati episodii ; se nella tragica V 
vuoisi unità di azione, di luogo, di tempo; se in ogni 
guisa di lavoro poetico esigesi e il lucidus orilo, e il 
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jam nane dicat,jam nunc debenlia dici, dal Veno- 
si no tanto raccomandati ai Pisoni. E la natura stessa 
delle cose e dell’uomo che ha dettati questi precetti, 
i quali sono tanto invariabili, quanto l’ordine morale 
è immutabile, quanto una sola è la via per cui si può 
giungere al cuore, si può creare il diletto. Dove man- 
chi l’unità del disegno, ben lungi che lo spirito abbia 
a compagno il piacere, non prova che noja e fatica; 
dove si desideri più rispettato il verosimile, in luogo 
di una dolce illusione , si desta uno sdegno riprova- 
tore ; dove la varietà non renda ameno il pensier prin- 
cipale, l’ animo è colto da un sonno profondo. Quin- 
di l’ Ariosto è sommo per la magia del pennello,, non 
lo è per evidente unità nel suo quadro; Shakespear 
signoreggia lo spettatore per la verità delle situazioni, 
dei caratteri, degli affetti posti a conflitto, ma non ri- 
scuote gli applausi quando annoda insieme e raggrup- 
pa luoghi e tempi di troppo lontani e divisi ; Voltaire 
piace per l'orditura della sua Enriade, ma languido 
riesce il cammino per miseria di macchinismo, d'in- 
treccio, di varietà. 

Che se queste verità fossero o più intese, o più ri- 
verite, non avremmo nè lo sconforto di vedere troppo 
sovente profanata e invilita un’arte divina; nè alcuni 
figli di questa classica terra, circondati da sublimi mo- 
delli in ogni genere di poetico ardimento, sarebbero 
giunti a tale da cospirar coi romantici per ridersi di 
ogni precetto, per riguardare come dettati dalla pe- 
danteria di Aristotile que’ canoni che Aristotile prese 
dalla natura. Sia pure che le nordiche fibre abbian 
mestieri d’immagini gigantesche, di colori arditi, di 
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altitonanti concenti, ond’essere scosse e colpite; e sia 
die qui, dove spirano aure soavi, dove tutto è com- 
posto a ridente dolcezza, occorra un pennello meno 
audace e men forte. La differenza non istarà che nei 
modi di trattare l’ immaginazione ed il cuore, avuto ri- 
guardo alla tempra loro diversa; e il romantico fra i 
dirupi degli antichi bardi, e il classico sotto l’aureo 
sole d’ Ausonia giungeranno alla stessa meta per un 
sentiere diverso, ma non meno sicuro. Ma che due 
sieno le azioni di un carme epico, od una sola, tur- 
bata da mille digressioni importune ; che nella trage- 
dia lo spettatore sedente trascorra le più lontane re- 
gioni, e in pochi istanti vegga fatti e vicende ch’eb- 
bero vita e compimento col volgere di molti lustri , 
questo è riprovato dall’uomo di tutti i secoli e di tutte 
le latitudini, questo disonora il poeta, qualunque siasi 
la terra in cui dà fiato all’epica tromba, o calza il su- 
blime coturno, perchè il vero ed il verosimile serbano 
ovunque gli stessi diritti («). 

Ora là ritornando donde prese le mosse il mio dire, 
io sono pienamente convinto che il più felice poeta 
sarà certamente colui che, instituito nelle discipline 
educatrici della ragione, assai per tempo avrà impara- 
to a vedere gli oggetti come vanno veduti, a disporli 
nelle guise più acconcie. Imperciocché l’arte di ragio- 
nare è sempre la stessa; cangiano soltanto i temi, so- 
pra i quali esercita il suo magistero; e, a cose eguali, 
tanto ragiona l’algebrista per venire a capo di un’equa- 
zione, quant’ebbe a ragionare l’Allighieri per dipin- 
gere a veri colori i delitti e le pene di coloro che in- 
contrò nell’inferno. Che se taluno divisasse altramente, 
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e questo ragionar daddovero tenesse in conto di un P er * 

ingenito potere dell’animo, non già di un felice risul- ncc 

lamento dell’arte, e si appellasse al primo pittore delle ri o° 

memorie antiche, il quale, senza saperne di compassi, mcc 

di squadre, di artifizii dialettici, fu creatore di poemi 
che destarono l’ammirazione di tutti i secoli; pronta- S 110 

mente soggiungerei, che alcuni privilegiati sono rare 5iei 

eccezioni , le quali nulla tolgono alla verità del mio ? ei 

ragionare. Non è mio intendimento di stabilire di che du 

abbisognino que’ pochi , i quali, al pari di Minerva a 

uscita dal cervello di Giove, tutto si ebbero dalla più a l 

felice natura, ma di che abbian d’uopo que’ molti che l'.‘ 

non furono così avventurati. Quanto diritto sia il sen- eh 

tiere che battono, sicure le orme che stampano, ove m 

sieno abbandonali a sè stessi, non d'altronde ci è da- I 

to di saperlo, che dai loro carmi. Una lingua tutta gra- 
zie, tutta armonia, tutta numeri; un’anima che molto 



sente , eh’ è sempre colpita da mille e mille prodigii 
della natura e dell’arte; così potentemente influisco- 
no nei figli di queste regioni, che non ancora trilustri 
dan mano alla cetra, e si credono poeti quando non 
sono che miseri verseggiatori. Digiuni di tutto, spie- 
gano soltanto dovizia di falsi pensieri , affastellati col 
maggiore disordine, simili ai sogni, anzi ai delirii di 
chi è preso da violentissima febbre. 

Nè delle scienze sorreggitrici della ragione abbiso- 
gnano i vati per dare all’argomento trascelto l’ordine 
desiderato, chè assai devono consultarle, ove ai divisati 
concetti diano vita la mercè della parola. Se il biso- 
gno ha creato le lingue , se l’ uso ne ha perpetuato 
l’impero, la filosofia le ha recate al più alto grado di 
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perfezione, rendendole ricche c precise. Deono la loro 
ricchezza ai più ingegnosi traslati, la precisione ai più 
rigorosi confronti fra il segno e l’idea; al che certa- 
mente non giovarono i pesanti grammatici. Impercioc- 
ché un solo traslato è l’opera di svegliatissimo inge- 
gno, e lo è di accurata disamina lo stabilire se le cose 
sieno in perfetta armonia con le voci che occorrono 
per annunziarle. Quindi bene sta che le lingue, cre- 
dute un tempo patrimonio del solo grammatico, sieno 
a’ nostri giorni soggette alla signoria del filosofo ; nè 
a torto nell’insorta lite fra i dotti dell’Insubria e del- 
l’ Arno intorno alla riforma della Crusca si è detto , 
che il vaglio non darebbe i risultati migliori, ove alle 
inani di coloro venisse affidato, che l’uso e l’autorità 
hanno a soli giudici inappellabili. 

E avvenga che le lingue sieno giunte alla desidera- 
ta virilità, ottimi e copiosi i modelli di poetico stile, 
nullamcnose filosofia non presti l’ali a colui che aspi- 
ra a non ignobile volo, sterili rimarranno i suoi voti. 
Segua gli altrui vestigli, o di segnare si avvisi un nuo- 
vo cammino, sarà sempre debitore a sè stesso ed al- 
l’arte della più scrupolosa severità nella scelta dei segni 
e delle frasi , le quali stanno ai poeti , come i colori 
al pittore. Tiziano deve la sua celebrità più alla ma- 
gia del colorire , che alla esattezza del disegno (a) ; e 
se Virgilio è riverito a principe dell’epica latina per 
la condotta del suo poema , lo è molto più avuto ri- 
guardo al suo prodigioso pennello. La lingua del La- 
zio era bella e formata quando si accinse a cantare le 
vicende del pio Trojano; ma niuno prima di lui era- 
si vólto ad atteggiarla così, che suoni rendesse quando 
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terribili e forti , quando soavi e affettuosi , a tenore alfa 

delle svariatissime situazioni delleroe di cui voleva in b 

magnificare le gesta; e atteggiarla per guisa, che quel* senti 

la e non altra fosse la voce e la maniera, sicché nulla reno 

si potesse sostituire , e si trovasse nella disperazione assai 

di sceglierne un’altra chi avvisato si fosse di fare al- tutte 

tramente. Ma per giungere a tanto era par necessario che 

che ad agilissimo spirito il più profondo meditare ac* qua 

coppiando , fra le molte guise di dar vita ai pensieri I t 

quelle trascegliesse che sole servivano all’uopo. Imper- me 

ciocché gli oggetti, dicea l’ Algarotti, sono altrettanti gè; 

poligoni che ti presentano ora una faccia ed ora un’al- sot 

tra, o più presto tutti li vedi, odi vederli ti cale sotto rt\ 

un aspetto anzi che sotto un altro , secondo l’ indole so 

dell’argomento che svolgi. E poligoni da molte facce Ù 

sono le stesse graduazioni dei medesimi oggetti, sì che r 



ognuna domanda un segno tutto proprio ond’ essere 
disegnata e colorita da vero. Che se Virgilio primeg- 
giò fra tutti i vati dei giorni d’ Augusto per questo 
finissimo ingegno, noi lo porremo tra i filosofi della 
letteratura, perchè gli è delle parti della filosofia delle 
lingue il prescrivere la verità e la precisione dei segni. 

Niuno adunque pretenda all’onore del serto apol- 
lineo, ove opportune vesti a’ suoi concepimenti non 
sappia prestare . Nè da questo dovere il vorremo di- 
sciolto, quand’ anche modesto ci venisse dichiarando, 
che lungi dal tentar nuove vie, sempre difficili e pe- 
rigliose, ama di tener dietro ai luminosi esemplari che 
lo precedettero, e far tesoro dei loro modi, per inca- 
stonarli a foggia di gemme ne’ suoi lavori poetici. La 
stessa imitazione, qualora non sia cieca e pedestre, e 
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alla maniera di que’ tanti che nel cinquecento fecero 
in brani il Petrarca , cantarono un amore che non 
sentivano , e m odio alle amabili grazie si appropria - 
rono le veneri di un canzoniere solo eguale a sè stesso, 
assai di magistero domanda e di avvedimento 4 Non 
tutto è degno d imitazione, mentre queglino stessi 
che siedono a maestri di sublime poesia pagarono un 
qualche tributo ai tempi e all’ingenita loro fralezza. 
I tempi ammettono certe forme di pensare e di espri- 
mersi riprovate dalle più tarde generazioni , e gl’ in- 
gegni più svegliati a quando a quando sono colti dal 
sonno di Omero. Vedere ciò che meglio conviene alla 
relativa situazione delle cose e degli uomini, vegliare 
sopra sè stessi perchè la rinomanza dei modelli non 
dia le sembianze di purissimo oro a ciò che ha fram- 
mista la lega, ecco il duplice uffizio dell’imitatore sa- 
gace. Quanta filosofia si esiga per non mancare ad 
entrambi, niuno potrà farmi ragione più di quel! al- 
tissimo vate che volle, e volle potentemente, richia- 
mare a nuova vita il troppo obbliato cantor delle bol- 
ge. La Basvilliana è norma di perfettissima imitazione. 
Là vedi il poeta tutto pieno dello spirito del fiero Alli- 
ghieri; ma lo vedi temprato così, che avuto riguardo 
al meccanismo del verseggiare, al colorito, ai pensie- 
ri , è tolta quella scabra durezza che a malincuore 
avi'ebbero comportate le fibre alquanto ammollite, gli 
animi aggentiliti del secolo diciottesimo . Alti sono i 
concetti, ma non danno mai nel gigantesco e nel tras- 
modato ; grandi le immagini , ma non mai strane o 
intempestive; ardite le tinte, ma non mai esagerate; 
robusti e sonanti i suoi versi , non però duri e con- 
yol. v. 14 
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torti. Ma per conseguire l'intento il Monti assai do- 
vea leggere nel secolo dell’ AUigliieri , molto nel pro- 
prio, e vedere che se al creatore di una lingua mille 
ardimenti eran concessi, non lo erano a imitatore di 
assai più tarda stagione ; che se la fierezza di Dante, 
figlia dei tempi in cui visse, accresciuta dall'amarezza 
di un esiglio, forse non giusto, a buon diritto ha gran 
parte nella divina Commedia, mal si affarebbe a tem- 
pi di calma, di pace, a costumi miti e gentili; che se 
l’esagerato è inseparabile da un popolo in sull’aurora 
per anche della civiltà e della coltura, non è dicevole 
a nazioni già adulte e mature, le quali tanto più so- 
no schive dei voli di un’immaginazione trascendente, 
quanto maggiori divennero i diritti della ragione (3). 

L’imitare a questa foggia equivale a vera creazione, 
e di creatori abbiam d’uopo, se ci cale di conservare 
l’onore del nome italiano. Che se nel volgere di molti 
secoli le italiche muse vennero in tanta dovizia , che 
il tentar nuove vie ornai sembra impossibile, nuovi e 
originali ponno essere i carmi o per inusitato anno- 
damento ed intreccio di pensieri, o per le foggie non 
viete della dizione. Orazio diede mano alla cetra quan- 
do i Pindari avean celebrato i vincitori dei giuochi 
olimpici; derise e sferzò i guasti costumi di Roma 
quando la satira aveva di già esercitato il suo impero. 
Ma Orazio segnò nuovi sentieri, e fu norma a sè stes- 
so. I suoi voli non la cedono a quelli di Pindaro: lo 
adegua nella grandezza dei concetti, lo supera nell’or- 
dine che traluce dallo stesso disordine chiesto da chi 
tratta la lirica. E quando col riso delle grazie dipinge 
i vizi! della più corrotta nazione, pare che si serva di 
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un pennello tutto nuovo , quantunque il tema dalla 
signoreggìante scostumatezza sia preso. Che se ai mo- 
di del suo verseggiare si rivolga lo sguardo , sembra 
creatore di un nuovo idioma ; tale è l’ artifizio degli 
accorti traslati e delle felici allusioni. 

Se non che v’ ha forse mestieri di varcare più secoli 
per rinvenire degli ottimi ingegni, che seppero trarre 
la novità dal seno stesso degli argomenti men nuovi ? 
Non abbiamo per avventura il Parini, che ultimo allor 
nell’aringo, pur si mostrò così grande e cosi originale, 
che nulla v’ ha che somigli agli Orazii ed ai Giuvena- 
li, ai Menzini ed ai Gozzi, sebbene nei suoi poemetti 
riprenda i leziosi costumi de’ Sibariti le tante volte sfer- 
zati e derisi? Un’accorta e gentile ironia che di sop- 
piatto serpeggia da capo a fondo, sicché pare ministro 
di lode e di ammirazione quando in fatto è un acre 
censore di quanto si pensa e si fa alla giornata da que- 
gli esseri inutili; frasi e modi tutti desterità e accorgi- 
mento, tutti intesi a destare nel tempo stesso concetti 
del tutto opposti, l’encomio ed il biasimo, la grandezza 
e la miseria, il senno e la stoltezza, l’umanità e l’egoi- 
smo , le gravi cure e la più inerte scioperatezza ; ec- 
covi come il Parini raggiunse gloriosamente una meta 
non nuova, tenendo un sentiere del tutto nuovo. Di 
quale filosofìa sieno frutto que’ carmi, e quanta ne oc- 
corresse all’autore per servire daddovero a tanto scopo, 
ognuno che imprenda a leggerli è testimonio a sé stes- 
so , giacché non vi si beve il piacere se la lettura sia 
scompagnata dalla più seria attenzione; e tanto più lar- 
ga è la vena, quanto più pronto è lo spirito a squarcia- 
re il velo che cuopre i veri sensi dell’ ingegnoso poeta. 
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A nulla per altro varrebbero la precisione e l’esat- 
tezza del disegno, la forza e la verità del colorito, se 
al poeta mancasse la copia e la maestà dei pensieri. 
Destinato dal suo ministero a far tema de’ suoi versi 
il mondo intellettuale, il morale ed il fisico, e ora 
ascendere fino al trono di Dio per magnificarne l’inef- 
fabile grandezza, ora discendere nei più occulti recessi 
della natura per celebrarne il magistero; e qui cantare 
le imprese dei forti, e là pesare con ispassionala bilan- 
cia le virtù e i vizii dei reggitori e dei popoli; e dove 
richiamare a nuova vita il passato , e dove leggere , 
quasi lio detto , nell’ avvenire ; non inai avverrà che 
6Ìa degno dell’ambito uffizio, se ricco soltanto si mo- 
stri di acconcie maniere e di poetiche forme. Imper- 
ciocché sta la lingua al poeta come la tavolozza al 
pittore : ella non è che lo strumento per dipingere nel 
tempo ciò che nello spazio va il pittore ingegnosa- 
mente creando. Dovizia ci vuol di sapere, il quale ci 
viene solo dalle scienze. E se il gran Tullio volle che 
il suo oratore non fosse straniero a veruna, con più di 
ragione possiamo dettar questa legge al poeta, giacché 
l’ arte del primo ha pur qualche limite , non ne ha 
veruno quella che professa il secondo. E sia pure che 
ai vati più di frequente venga dato di trattare subietti, 
i quali appartenendo all’immaginazione ed al cuore, 
pare che meno del soccorso abbisognino delle scienze ; 
chè vóti riesciranno i loro versi, se da mano maestra 
a quando a quando non siano conditi di sublimi con- 
cetti, di grandiose immagini, prese qua e là dalle scien- 
ze industremente spogliate di ogni severità , e dalla 
poetica elocuzione rese popolari e ridenti. E della 



Digitized by Google 




ai3 

maggiore fra le scienze abbisognano qualora ti pare 
che soltanto facciano eco ai queruli accenti del vul- 
go nel riprendere i vizii delle nazioni; poiché assai 
deano penetrare nel cuore umano, conoscerne le fibre 
più occulte, se vogliono dipingerlo come conviene. Nè 
questa scienza dell’uomo si apprende cosi agevolmen- 
te, come taluno può credere-^ che, oltre le cognizioni 
somministrate dalla filosofia teorico- pratica, infinite si 
vendono indispensabili , che solo è dato di avere dal 
gran libro dei costumi de’ popoli. E tanto più felice 
anatomico gli verrà di mostrarsi, quanto più avrà me- 
ditato nel silenzio delle pareti dimestiche, quanto più 
avrà osservato tra il frastuono delle svariate regioni. 
Parecclù dettarono delle satire, parecchi scrissero de- 
gli applauditi sermoni ; ma niuno per anco rapì la 
palma al Venosino. L’aureo Gozzi, che più degli al- 
tri ne ha seguiti i luminosi vestigi , è pur distante 
dal suo modello . L’ uomo del Gozzi è l’ uomo delle 
adriache lagune, lo è del secolo decimottavo; quello 
di Orazio lo è di tutti i tempi , di tutti i luoghi . La 
ragione di una tanta distanza è tutta riposta nella di-* 
versa situazione di entrambi . L’uno ti offre il ritratto 
de’ suoi concittadini , perchè visse mai sempre sotto 
quel cielo; e l’altro ti presenta il quadro degli uomi- 
ni, perchè traendo suoi giorni a Roma, centro di tulio 
il mondo noto , ebbe l’ agio di vedere e di studiare 
il carattere morale di tutte le genti. Nulla dirò della 
poesia didattica, la quale suppone il poeta signore della 
scienza o dell arte di cui imprende a parlare, e signo- 
re per guisa, che, liberata dalla nativa austerezza, pre- 
sti amabili forme alle verità più severe. Qui è dove 
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l’altende inevitabil naufragio, se legare con amico no- 
do non sappia i rigidi precetti e le grazie; se non sia 
emulatore di Virgilio, che cantando campi e pastori si 
mostrò ad un tempo profondo agronomo e gentile 
poeta ; se non abbia sotto gli occhi un Orazio , che 
ottime norme additando riguardo al bello, al sublime 
ed al gusto, tutto disse nel miglior modo, tutto colorì 
con le tinte della più amena poesia. 

Ma assai prima che alla malagevole impresa si ac- 
cinga di tenere il linguaggio dei numi per trattare 
l'epica o la lirica, la drammatica o la didascalica, se- 
condo l’invito e il sorrìso della natura, il poeta tiene 
bisogno di consultare le scienze, di giovarsi ad ogni 
istante del lor magistero. Imperciocché niuno sali in 
gran fama di valente coltivatore delle muse, se dalla 
più verde stagione non fece tesoro delle bellezze dei 
classici antichi , i quali , ad onta dei secoli e del 
proteiforme gusto dei popoli , siedono pur anco a mae- 
stri di coloro che sanno. Nè dato è certamente di gu- 
stare molti e molti passi, se non vengano in nostro 
soccorso mille e mille cognizioni, derivate, per cosi 
dire, da ogni scienza. A torto si crede che un po’ di. 
filologia valga a sciogliere ogni nodo, a trarci da ogni 
dubbiezza. Si esige un saper moltiforme, il quale, ben 
lungi che ci venga dai pesanti commentatori, deve 
essere legittimo frutto di molto studio. Sono eglino 
stemperati e prolissi dove meno dell’opera loro abbi- 
sogni ; osservano il silenzio dove più ti cale averli a 
providi rischiaratori . E se talvolta non ti sono avari 
di qualche luce, non discerni pienamente gli oggetti 
che pur ti mostrano, se per te stesso non gli hai da 



Digìtìzed by Google 




prima veduti col favore del meriggio. A chi non sia 
iniziato nella filosofia degli antichi, Pindaro encomia- 
tore dell’acqua sembra un poeta che dia nel bizzar- 
ro, quando i meglio instituiti trovano in quel rapido 
volo il sistema di Taléte, che riveriva nell’ acqua il 
principio genèratore di tutte le cose. Orazio pare in 
contraddizione con sè medesimo là dove dice ai Pi- 
soni , che la è pur difficile impresa trattare le cose 
comuni con vero sennò , e che perciò sia migliore 
consiglio trarre dai ben noti poemi di Omero degli 
argomenti per le tragiche scene. E pare in opposi- 
zione con sè medesimo, ove colla corrente degl’inter- 
preti quel proprie communio, dicere si prenda nel 
senso di cose vulgari e già note (4) , quando l’avve- 
duto giurisprudente legge in quel communio le cose 
non tocche, non ancora cadute in poter di veruno, 
quelle che, instituita la civil società, rimasero nella 
comunione primiera; e che perciò l'ingegnoso Ora- 
zio, giovandosi di un’analogia di assai delicata, ap- 
pellò comuni gli argomenti non ancora trattati dagli 
altri. A dirla in breve , chi potrà appressare le lab- 
bra alle Opere e ai Giorni di Esiodo, alla Georgica 
di Virgilio, se dell’agraria sia onninamente digiuno? 
Chi raggiungere i sensi di Lucrezio, qualora piena 
contezza non abbia della filosofia di Epicuro? Chi 
leggere con profitto l’Astronomico di Manilio,* ove 
non conosca il sistema planetario di quella stagione ? 
Chi .... Ma io abuso di troppo della vostra sofferenza 
gentile e del tempo, per provare ciò che quasi è di 
per sè stesso palese; e perciò mi accingo a qualche 
cenno sfuggevole, onde mostrare che nulla possono 
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le scienze senza il favor delle lettere, come sin dalie- 
prime proposi. 

Il ministero della parola non è così proprio dei 
coltivatori delle lettere amene, che necessario a quelli 
non sia, i quali si consecrarono alle scienze severe ; 
e se nei primi è strumento indispensabile per pascere 
l’ immaginazione ed il cuore colle attrattive del bello, 
nei secondi è solo mezzo per esercitare sulla ragione 
i diritti del vero. La linea che divide gli uni dagli al- 
tri sta soltanto nella diversa foggia di usarne; e lad- 
dove il poeta più largheggia di vezzi , di grazie , di 
traslati e d’immagini, l’uomo di scienze, più circo- 
spetto, provvede alla precisione e alla severità, onde 
il fascino della elocuzione nulla tolga a quella verità 
che nelle altrui menti di scolpire si avvisa. Dunque 
sarà mercè di una profonda conoscenza dell’ idioma, 
se chi batte il scntier delle lettere trascelga i modi 
più convenevoli per destare il piacere, se chi prese a 
coltivare le scienze non traveda le forme che più si 
affanno alla istruzione. Dunque sarà prezzo di otti- 
ma instituzione nell’arte dei segni, se i ministri delle 
scienze non isbaglieran nella scelta, gli annoderanno 
a dovere, se sapran conciliare il rigore della parola con 
una certa amabile semplicità di maniere. Ed ecco gli 
umani studii, che necessariamente van preparando sin 
dalla più tenera infanzia quel desso, che un giorno se- 
gnerà non oscuri passi nell’uno o nell’altro dei molti- 
plici sentieri del vero; lo che suona a un di presso, 
che nulla possono le scienze senza il favor delle lettere. 

E di sommo studio gli è d’uopo , specialmente se 
nel patrio idioma imprenda a trattar qualche scienza. 
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La somma ricchezza di questa primogenita fra le lin- 
gue derivate dal Lazio* lo porrà talvolta alle croci 
ove si tratti di scegliere le guise più adatte'; e ‘chia- 
mato dal suo ministero ad evitare possibilmente i tras- 
lati, non sarà che a prezzo di grandissima signoria, 
se adotti un vocabolo il più proprio, il più conveniente 
alla cosa che vuol effigiare. Ricca di segni, non lo è 
meno quanto alle foggie del loro collocamento, giac- 
ché ammette un’armonia tanto svariata, quanto lo è 
il novero delle combinazioni de’ suoi elementi. E per- 
ciò se non la padroneggi per molta scienza, corre.pe- 
ricolo di mancare alla dovuta semplicità di tornio e 
di andamento. Dalla ricchezza delle voci e dell’armo- 
nia vanno indivise certe grazie native, le quali sono 
tante, quanto moltiformi i temi che ponno esser trat- 
tati. Ond’ è che assai di oculatezza si esige per dare 
la preferenza alle più modeste e tranquille, a quelle 
che fan lieta la ragione senza agitarla, senza toglierla 
a quella calma eh’ è pur necessaria a severa medita- 
zione. Ma un tanto senno è solo proprio di chi veda 
molto addentro , di chi l’ indole e l’ essènza conosca 
dell’idioma che serve al meditato lavoro. 

Ove si tratti di opere consecrate alle scienze, quale 
e quanta sia l’influenza della precisione nei segni, 
associata ad una semplice e schietta dizione, non dis- 
giunta da certe grazie modeste, è agevolissimo l’ im- 
maginarlo. Tolta la verità e l’esattezza dei segni, o non 
evvi più scienza, od apresi il campo a quelle tante 
quistioni importune, che le mille fiate la repubblica 
letteraria tennero inquieta e divisa. Se manchi un’elo- 
cuzione semplice, e le parti del discorso sieno condau- 
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nate a trasposizioni viziose, dure e contorte, è viola- 
ta la necessaria chiarezza, quindi tradito lo scopo della 
istruzione. Se la severità dell’argomento non sia tem- 
perata da certe veneri pudiche, tratto tratto ministre 
di una soave letizia, lo spirito è còlto da mortale stan- 
chezza, e sugge a stento quel vero che gli si appre- 
sta. E questa è intollerabile durezza, o detestabile igno- 
fanza di chi esercita ne’ suoi scritti il geloso uffizio 
di scientifico institutore . Imperciocché non è possi- 
bile di dividere l’uomo dall’uomo; e se nell’accostarsi 
al limitare di qualche scienza sa che i primi diritti 
sono quelli della ragione , non lascia per questo di 
àvvicinarvisi con un cuore che ha pur d’uopo di 
sentire, con un'immaginazione che vuol essere ral- 
legrata; nè docile assisterà all’insegnamento, se con 
ciglio inurbano gli si negherà qualunque conforto. 

Nè il talento di far servire nel miglior modo ai 
misteri delle scienze la lingua è così proprio di molti 
a’ nostri giorni, che a pochi si circoscriva il bisogno 
d’inculcare una verità di per sè dimostrata (5) . E fra 
i non pochi evvi taluno, che perfino si gloria di così 
riprensibile negligenza , e magnificando la sublimità 
dei concetti mostra di sdegnare l'accuratezza delle 
maniere nel presentarli, e la noja delle parole lascia 
al pedestre grammatico. E intanto mostra, senza ar- 
rossire, di non intendere che la scienza professala 
sta alle cose che le appartengono, come le cose stan- 
no alla parola di cui è pur forza giovarsi ; e mostra 
di non sapere che non v’ ha scienza dove si desideri 
una lingua tutta pròpria, tutta precisa. Altri più mo- 
desti accusano la difficoltà del subietto e la povertà 
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dello strumento da cui deggiono trarre i suoni desi- 
derati: ond’è che a piene mani aspergono i loro scritti 
di voci nuove, di voci prese turpemente a pigione da 
genti straniere; donde sorge una lingua, la quale, poco 
serbando delle materne sembianze, non sai a qual se- 
colo, a qual nazione appartenga. Miserabili! Povera 
la lingua dei Danti, dei Petrarchi, dei Boccacci? Po- 
vero un idioma, la cui precipua difficoltà è appunto 
riposta nella ricchezza? Ben altramente la sentiro- 
no que’ sommi che con eccellenza di stile e di forme, 
con logica severità di espressione trattarono i più su* 
blimi argomenti, i meno arrendevoli alla dominazione 
della parola. Galileo arricchì di nuovi pianeti il cielo, 
ridusse a dimostrazione il moto della terra, assoggettò 
la natura al suo ingegno calcolatore; e tutto espose, 
tutto disse con tale evidenza di maniere, con sì fatta 
leggiadria ed eleganza , che appena ti avvedi di av- 
volgerti fra le spine dell’ardua matesi. L’Algarotti fu 
tra i primi a disvelare in Italia i misteri newtoniani 
intorno alla luce, ai colori ; e seppe disvelarli per gui- 
sa , che se nulla desideri dal canto del vero , nuove 
grazie non puoi chiedere riguardo alla lingua. E per- 
ciò ebbe a dire il Segretario dell’Accademia di Ber- 
lino, il dotto Merian, che il Neiitonianismo per le 
Dame era un libro che sembrava dettato da Ve - 
nere Urania. Nulla dirò dei Magalotti, dei Zanotti, 
dei Redi, e di que’ tanti che, ben lungi dal rauovet 
querele intorno alla povertà dell’italico idioma, dis- 
sero tutto quello che vollero, lo dissero con assai di 
venustà , e lo dissero a temi servendo i più malage- 
voli ; ma lo dissero perchè assai per tempo aveano 
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fatto conserva di modi ad ogni concetto bellamente 
attemprati , laddove molti a’ dì nostri appena ne co- 
noscono il nome. 

Non così avverrà di voi, Giovani egregi che mi at- 
torniate. La splendida e compiuta educazione che vi 
avrete fra queste pareti sacre a Minerva, mercè l’ine- 
sausta munificenza di Cesare , vi presterà la deside- 
rata attitudine per esporre nelle guise migliori i più 
alti concepimenti che alle scienze appartengono ; nè 
sarete vóti poeti per povertà di cognizioni , se pro- 
vida natura a seguire l’intonso Apollo v’inviti. Qui 
hanno seggio ed impero gli studii dell’ immaginazione 
e del hello; qui spargono copiosissima luce le disci- 
pline della ragione e del vero; e l’han così esteso, 
che parte non evvi di quelli o di questi , la quale 
non abbia culto e ministri. Direi .che il Monarca 
dell’lstro, richiamando a nuova vita questo scienti- 
fico e letterario Instituto, ha superata la nostra espet- 
tazione, s’ella poteva aver limiti, alla sua grandezza 
o più presto al suo paterno cuore mirando. Ma per- 
chè larga cogliate la messe da questi ubertosissimi 
campi è pur mestieri, ottimi Giovani, che da intenso 
fervore siate animati; che l’innocenza dell'animo, l’in- 
tegrità del costume sieno vostre indivise compagne . 
Imperciocché il sapere non è retaggio dei neghittosi, 
nè il vero ed il bello si mostrano nella pienezza del 
loro splendore agl’ intelletti annebbiati, ai cuori gua- 
sti e corrotti dalle passioni (6). 
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ANNOTAZIONI 



(1) Intorno ai romantici vedi le bellissime osservazioni del 
Gherardini ne’ suoi Elementi di Poesia, Milano 1 820. 

(2) Tiziano talvolta seppe essere correttissimo nel disegno , 
e ben lo mostra nel san Pietro martire ; più di sovente noi 
fu , donde que’ discordanti pareri fra le persone dell’ arte. Il 
eh. abate Lanzi, dopo di aver riferite le varie opinioni, cosi 
saggiamente soggiunge : In queste discordanze di veri conosci- 
tori io non oserò interporre il giudizio mio. Rifletterò sola- 
mente a lode di questo ingegno, che se migliori combinazioni 
lo avessero portato a più dotte massime di disegno, saria forse 
stato il maggior pittore del mondo. Averla certamente ottenu- 
to che si dicesse da tutti perfetto essere il suo disegno, come 
da tutti si dice perfetto essere, e da niuno eguagliato, il suo 
colorito. Storia Pittorica, voi. 3 . Bassano 1818. 

( 3 ) Riguardo all’Allighieri fo la mia solennissima professione 
di fede. Non approvo le Lettere Virgiliane , ma non adoro 
tutto quello che si dice dagli odierni magnificatoli della divina 
Commedia. 

( 4 ) Gosì la sentirono tutti gl’ interpreti antichi . M. Dacier 
è stato il primo a cogliere davvero nel segno. Oeuvres cT Bo- 
race, voi. 9. Hambourg 1 ^ 3 a. 

( 5 ) li pur d'uopo confessarlo, benché a malincuore. Fra le 
altre nazioni i coltivatori delle scienze maneggiano con assai 
di magistero la propria lingua, e la fanno mirabilmente servire 
all’argomento che trattano. Fra di noi non così va sempre 
la cosa. 

(6) Il discreto lettore vorrà donare alla troppo giusta te- 
menza di riescire soverchiamente prolisso la brevità con cui 
l’oratore trattò la seconda parte. Porta per altro speranza di 
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aver presa la cosa sotto il più importante de’ suoi moltiplici 
aspetti , giacché il precipuo servigio che prestano le lettere ai 
coltivatori delle scienze, quello è certamente di renderli signo- 
ri della lingua con cui deono esporre gli alti loro pensieri 
Il tema di questo Discorso ha molta aflinità coi due Ragio- 
namenti dell’ influenza delle lettere nelle scienze, di queste nelle 
lettere; ma ben diverso n’è lo svolgimento, diverso il cammino 
tenuto : il che vale a provarci come 1'idenlico argomento abbia 
più facce. 
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ORAZIONE 




La presente Orazione venne recitata dall’Autore nel 
dì 7 Febbrajo 1838, ricorrendo l’Anniversario delle 
Esequie solenni ai Benefattori della Pia Casa di Ri- 
covero e d’ Industria nella Chiesa dei Servi di Pa- 
dova. 
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uando mi venne l’onorevole cenno di trattare da 
questo luogo la causa dei poverelli, di far palese. la 
munificenza di coloro che più non sono , di eccitare 
a più larghi confarti i molti che l’aure di vita pur 
anco respirano , io vi confesso-, o Signori , che avrei 
chiesto devoto che ad altri se ne desse l’incarico, 
qualora avessi consultato me stesso, e soprattutto volti 
gli occhi a que’ prodi che in tanto aringo mi prece- 
dettero. E n’avea ben donde; chè periglioso è il ci- 
mento, ove all’eloquenza del cuore deggia sciogliere 
il labbro chi da lungo tempo coi freddi calcoli della 
ragione intrattiensi ; e d’altronde senza palme la me- 
ta, ove negli anni scorsi con tale pienezza di plauso 
sfasi raggiunta, che i più fra gli astanti anche in pre- 
sente que’ tratti felici rimembrano, per cui lagrime di 
compassione e di tenerezza a dirotta versarono. Ma 
nell’ invito cortese, obbliati gli altri e me stesso, vidi 
solo l’umanità sofferente; e obbedendo ossequioso af- 
frettai col desiderio quel giorno , in cui a ragionare 
de’ suoi bisogni prendendo, de’ suoi titoli ad ogni guisa 
di alleviamento, per quanto lo permetteano le mie for- 
ze, avrei assicurata, e forse resa migliore la sorte di lei. 
E questo voto ardente, e questo pregustar le dolcezze 
di un dì non vicino, eranmi garanti di un’anima non 
istraniera a pietà, e la pietà mallevadrice di non oziose 
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parole, che tiepidi accenti dagli animi commossi non 
muovono. Per liberar la mia fede non vi aspettate, ò 
Signori, ch’io vi parli dei diritti che contano gV infe- 
lici alla beneficenza , del dover che ci corre di alle- 
viare la loro miseria, dell’eccellenza della elemosina, 
dell’alto" servigio reso alla Religione e allo Stato, del 
guiderdone presente nel soave piacere di un cuore 
umano riposto, delle corone venture ai limosiniéri nel 
regno de’ cieli serbate. Oltre che il mio ragionare de- 
clinerebbe onninamente dall’argomento che dalla stes- 
sa solennità di questo .giorno, dallo scopo che qui ci 
tiene raccolti emmi prescritto di svolgere, farei torto 
ah vostri lumi, alla vostra pietà, allo spirito Yangelico 
da cui siete animati. E chi non sa che deggiam soc- 
correre i miseri , che così détta un. codicè augusto 
nato con noi, così vuole il sociale ben essere, così or- 
dina nelle foggie a un tempo le più lusinghiere e pres- 
santi il Padre celeste, di cui siamo figli ? No, non è 
mio intendimento di parlarvi comunque dei poverelli, 
ma dei soccorsi prestati e da prestarsi a cotesta Pia 
Casa di Ricovero , a dimostrare accingendomi che 
questa tempra di elemosina maggioreggia fra le guise 
rooltiplici di plausibile soccorrimento cui la vostra 
generosità inclinare, potrebbe, siccome quella che rie- 
sce più sicura e quindi più cara agli alleviatorij 
più utile e quindi più dolce agli alleviati. Così mi 
arrida il vostro favore, o Signori, come porto speranza 
di provare per modo l’ assunto, che somiha laude nè 
venga a quanti, pria di dormire il sonno di morte , 
disposero a prò di una instituzione maggior d’ ogni 
encomio, si addoppii il fervore dei più benefici, e ne- 
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gli animi restii, se pur ci sono, viva fiamma si desti 
di carità. ' • . . ' 

I. Conseguenza necessaria delle società civili era 
l’ineguaglianza delle condizioni e dei patrimonii. La 
prima derivò dalle stesse relazioni dei reggitori e dei 
governati , e fu coetanea all’ infanzia dei popoli ; la 
seconda nacque dalle vicissitudini delle famiglie , ed 
è tanto antica, quanto il variare dell’ instabile sorte. 
Chi si avvisò di porre e di mantènere allo stesso li- 
vello di ben essere e di agiatezza tutti i cittadini di 
uno Stato, accarezzò una chimera; e chi, esagerando 
maligno la triste condizione dei miseri", fu largo di 
amare invettive contro i doviziosi , i potenti, si mo- 
strò crudele cogli uni , e ingiusto 'cogli altri . Posto 
che’ in sulle prime tutti si avessero un egual numero 
di zolle per provvedere alla loro sussistenza, assai pre- 
sto dovea sorgere lo squilibrio . 11 retaggio di un pa- 
dre il cui talamo sia stato fecondo, non è pei molti 
figli che gli succedono se non se una frazione, raf- 
frontato colla eredità di un sol discendente . Un in- 
felice , scopo di mille vicende , non può sostenere la 
sua famigliuola , se l’ avito campicello non vénda al 
possessore vicino: donde l’uno accresce, l’altro perde 
il picciolo avere . Qui ria tempesta incessantemente 
flagella un poderetto ; là beate stagioni, costantemente 
própizie, coronano i sudori di un fortunato padrone : 
quindi l’uno è nella necessità di alienare, e l’altro è 
tanto agiato, che può aderire all’ inchiesta. Questi istan- 
cabile, industre, trae da’ suoi lavori campestri un su- 
perfluo; quegli debile, infermiccio, o infingardo, nei 
raccolti doni di Cèrere nop ha che pochi mesi per 
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isfamarsi : non andrà perciò guari, che il cultore ope- 
roso s’abbia le glebe dello sventurato od iherte. Ed 
ecco surta assai presto l’ineguaglianza, la quale nel- 
l’urto incessante degli eventi svariati andò per guisa 
crescendo, che pochi s ebbero molto, a molti non ri- 
mase che il patrimonio delle lor braccia. Ma il su- 
perfluo dei pochi in gran parte divenne fonte di esi- 
stenza pei molti. Provida legge di equilibrio destando 
nei doviziosi mille è mille bisogni di opinióne, li rese, 
quasi direi, tributarii dei miseri; nè a questi mancò 
di che sussistere , finche s’ebbero a. compagna ferma 
e ridente salute , o finche non venne meno l’amore 
della fatica. Fallì talvolta la prima, e nacquero i veri 
poveri ; mancò più di sovente il secondo , ed ebbe 
origine la mendicità menzognera. Gli uni acquista- 
rono un pieno diritto alla elemosina, gli altri non 
l’ebbero mai; e se trovarono qualche mano propizia, 
dovettero il soccorso a una pietà da turpe menzogna 
ingannata. No, miei Signori, non vi ha povero se può 
lavorare, nè la giustizia, l’umanità, la religione con- 
sentono che diasi ai neghittosi ciò eh’ è dovuto agl’in- 
felici. M“ finché la povertà reale e simulata giri fram- 
mista lungo le vie delle città, e assordi co’ suoi gemiti, 
e chieda supplichevole aita , chi sarà che l’una dall’al- 
tra distingua, che stenda la destra consolatrice a chi 
dawer ne abbisogna, e la ricusi sdegnoso a chi viver 
potrebbe a prezzo dei proprii sudori? Oh le angustie 
a cui tanta incertezza riduce gli animi a munificenza 
inclinati ! oh il fatale pretesto per coloro che sortiro- 
no un cuore di selce, per negare all’inopia, qualun- 
que ella siasi, ogni soccorso! Sonò esposti al pericolo 
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i primi di essere sellivi eolia vera, 'di largheggiare colla 
falsa indigenza ; credonsi francheggiati i secondi a non 
dar checchessia. Ond’ è che la carità o si circoscrive 
, a pochissimi, o più ne godono i providi effetti quelli 
che 6ono spogli d* ogni diritto. 

Richiamate, o Signori, al pensiere que’ giorni, in 
cui la mendicità vagava libera per queste contrade . 
Non è egli vero che i falsi poveri la vincean di gran 
lunga sui non mentiti , e primeggiavano a prezzo di 
accorgimenti e d’inganni? E come no, se la vera po- 
vertà è schietta, modesta, circospetta ; la falsa ardita, 
scaltra, instancabile? Fra due che chiedeano, l’uno 
senza posa, l’altro riservato e •modesto, la preferenza 
stava pel primo; e tanto più, quanto più scaltriti era- 
no gli artifizii ch’ei soiea porre a campo per muovere 
l’animo dei cittadini. Artifizii di mille guise, o Signo- 
ri , di cui è viva pur anco la rimembranza. Chi si 
reggea sulle gr^ccie, e non veduto avea piedi agili e 
pronti; chi deplorava la notte eterna cui erano con- 
dannate le sue pupille , e ritornato a casa ci vedea 
più di acutissimo lince; chi offriva il miseràndo spet- 
tacolo di piaghe insanabili, d’ idropi giunte agli estre- 
mi , ed erano appariscenze da versùtissimo ingegno 
create. E, come tutta questo fosse poco, non mancava 
numerosa corona di pargoletti, jche queruli chiedeano 
pel supplice padre;. e in fatto erano presi a pigione, 
per giungere più facilmente al cuore, per rendersi più 
sicuro il trionfo sulla beneficenza. Ma intanto la*vera 
miseria ritornava all’ affumicato abituro o digiuna, o 
soccorsa per guisa da far tacere a stento la fame di 
quella giornata . E ci ritornava non esaudita, perchè 
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veritiera non infinse, pudica non seppe insistere, ^ar- 
re non seppe alle croci coloro a cui chiedeva, da cui 
sperava un conforto. 

Potea la vedova desolata avere a compagne degl’in- . 
vocati soccorsi le lagrime di amabili figlie»; ma inor- 
ridì al solo pensiere di esporle al periglio di sguardi 
insidiosi e lascivi. Poteva il padrg dividere le preghiere 
coi casti frutti di un nodo malaugurato; ma rifuggì, 
ma non volle che in età così tenera pegli orecchi e 
pegli occhi il rio veleno della signoreggianté nequi- 
zia bevessero. Credettero gl’infelici che bastasse ram- 
mentare la dura lor situazione; ma s’ingannarono, 
che le mendaci, iton le ingenue parole, mani propi- 
zie e generose rinvennero. Quindi la vera miseria men 
di pane che di lagrime amare pasceasi, e la falsa tri- 
pudiava a prezzo di una delusa pietà. Sì, tripudiava ; 
e conscie ne sono quelle sozze taverne, dove fra i ei- 
bi non popolari e fra le tazze non parche gran parte 
della notte spendeasi , dove colle risa maligne si ri- 
cambiava l'incauta beneficenza, dove e laidi accenti, 
e orrende bestemmie, e ogni- bruttura di scurrilità, di 
indecenza frapponeasi a ricreare il convito , nè di là 
dipartissi, ove pasciuta fino alla strozza , barcollante 
per vino soverchio non fosse, pronta a seguire nel dì 
venturo il troppo comodo e caro tenore di vita. 

Ma che dirò, miei Signori, di que* sciagurati che 
neppur osavano uscire dalle pareti dimestiche, -di far 
pale*e la loro miseria? Se i veri poveri, che mode- 
sti sì, ma pure le supplici mani stendeano, provava- 
no l’ umiliazione di vedersi troppo sovente posposti 
agl’ infinti , qual soccorso potean sperare coloro che 
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ritrosi l’ aspetto temeano del jfubblico ? Eppur ve ne 
eran parecchi , e più ne abbondavano le città ricche 
e fiorenti , dove gli estremi dell’ ima povertà e della 
somma, opulenza sono pur troppo a contatto . Eran 
que’ tanti , che vittime dei capricci di strani eventi , 
repentinamente balzati da uno stalo ridente al più 
crudele disagio, così la vóce del pudore sentivano, 
che l'animo loro non reggea di associarsi alla corrente 
degli accattoni. Aveavi fra questi e l’onesto inerca- 
dante, cui la trista condizione dei tempi, la mala fe- 
de degli uomini trassero al fallimento piu desolante; 
e il possessore di largo censo, spogliato dell’ avito re- 
taggio; e la misera genitrice, circondata da molti figli* 
eredi soltanto delle paterne 1 virtù . Oh lo stato deso- 
lante! oh le angustie mortali di quegl’infelici! Mi- 
nistri d’augusta religione, che tante volte penetraste 
pietosi in que’ deplorabili asili , voi mi dite a quali 
strette era posto il vostro cuore all’ aspetto di tanta 
miseria, di facce sparute e consunte da lungo digiu- 
no, di figli e genitori o nudi, o coperti di lacere ve- 
sti nella più. algente stagione, soltanto ricchi di poca 
pagliaio d’assi durissime, sopra cui adagiare le misere 
membra. Dalle consolazioni della religione non anda- 
va, gli è ve'ro, disgiunta qualche limosina, figlia del- 
l’altrui e della vostra pietà; ma che era ella mai a 
fronte di tanto squallore, di tanta miseria ? Era della 
natura delle cose, che la mendicità vagabonda, e più 
la mentita della reale, facesse provare all’ occulta in- 
digenza vie piq increscevoli i colpi di nemica fortu- 
na. Accostumali i cittadini ad essere limosinieri tra 
il frastuono dei gemiti e delle querele, a stendere la 
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destra meno per consolare dei miseri che per far ta- 
cere degl’importuni, non sapeano quai vittime occulte 
di acerbi casi ci fossero, dove la vera, la somma ino- 
pia annidasse . Quindi la miseria simulata e .viziosa 
esultava, la modesta tenui vedeva i soccorsi, e la ri- 
trosa, al silenzio ristretta di una squallida stanza, quasi 
dannata a perire di fame. * 

Era dunque mestieri che filosofia e religione , in 
amico nodo congiunte, cosi gravi sconcezze tòglies- 
sero ; che separati i veri dai falsi poveri, gli uni ogni 
foggia di alleviamento perenne e sicuro si avessero , 
gli altri astretti a vivere dell’ opera delle lor braccia 
inesorabilmente venissero. Corre ornai il secondo lu- 
stro, che questa città, Forme seguendo delie più illu- 
minate e cospicue, piena di fervore diede mano alla 
impresa, e seppe gloriosamehte eseguirla. Apparve la 
Casa di Ricovero , e tosto i mascherati cenciosi di- 
sparvero, i veri s’ebbero un asilo di pace, i verecondi 
videro allontanato per sempre il periglio di una fatale 
obblivione. Eletto drappello di ragguardevoli cittadini', 
presieduto da zelante Pastore, da Magistrati non me- 
no vigili e caldi, tutto pose a disamina, e separata la 
zizzania dal grano eletto, inesorabile cacciò gli oziosi 
al lavoro, pietoso accolse que’ molti che dulia potea- 
no più offrire a quella società cui negli anni fiorenti 
aveano servito , e coll’ accento della carità più soave 
all’occulta miseria le più sollecite cure promise. E ac- 
cigliato disse ai neghittosi, ch’era ornai tempo di render 
qualche servigio alla patria, alle cui beneficenze non 
aveano diritto veruno finché mani attive e prospera 
salute si avessero ; e col sorriso della pietà fece chiari 
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gl' inetti ad ogni fatica, che «acri erano i loro titoli 
alle più tenere sollecitudini. Nè fu avaro di sensi af- 
fettuosi con voi , che schivi dell’ altrui sguardo , voi 
soli avevate a testimoni del vostro soffrire , e giurò 
per quanto v’ ha di più augusto , eh’ esplorerebbe la 
vostra situazione dogliosa, che pronto accorrerebbe a 
tergere le vostre lagrime, a prevenire i vostri bisogni. 
Oh come ad un tratto tutto cangiò di aspetto, o Si- 
gnori! Gli animi al ben oprare inclinati ebbero la 
più salda guarentigia della utilità delle loro liraosine, 
e fallì ogni pretesto ai meno pietosi per non istendere 
la inano soccorritrice. No , no . dissero i primi , non 
sono mentiti, ma veri poveri quelli che di presente mi 
chiedono aita. La pubblica vigilanza gli ha sceverati 
dai falsi, nè dischiuse benefica le porte di quell'asilo 
che alla cadente vecchiaja, agl’infermi, al periclitante 
pudore, agli orfanelli, alla vedova desolata, all’infe- 
lice privo di ogni fonte di sussistenza. Se v’hanno 
dei sventurati occulti, sono pur eglino il caro oggetto 
delle sue cure ; quanto rispetta il loro rossore, altret- 
tanto è intesa a far cessare le loro pene. Oh gli è pur 
dolce essere limosiuieri colla certezza di racconsolare 
la vera miseria ! E che dissero i meno benefici, coloro 
cui mille bisogni di voluttà, di opinione, quel super- 
fluo tolgono troppo sovente, che il divino Vangelo ri- 
guarda come patrimonio dei poverelli ? Nulla dissero, 
ma parlò per essi eloquente un’ intera città, e senti- 
rono che , cessato il tempo di farsi scudo della falsa 
povertà colla vera frammista e confusa, il negare un 
soccorso era costituirsi oggetto della comune esecra- 
zione, Nè questo asilo si circoscrisse all’alto pregio di 
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far si che la beneficenza riesca più sicura e quindi 
più cara agli alleviatorijC liè l’altro pure vi aggiun- 
se di renderla più utile e quindi più dolce agli al- 
leviatij come sin dalle prime proposi. 

II. Comunque siasi umile e trista la condizione dei 
poveri, non hanno perduta la coscienza della lor di- 
gnità ; e malgrado che di tanto inferiori agli altri si 
trovino, quanta è la distanza che corre fra la mise- 
ria e l’opulenza, pur sentono e sanno che al tribu- 
nale delia natura e della grazia qualunque inegua- 
glianza dileguasi. Pari per eccellenza di origine, per 
la nobiltà dell’essere, per la sublimità della destina- 
zione, nell’altrui agiatezza e nel proprio squallore non 
veggono che i risultamentj di capricciose combina- 
zioni. A malincuore doveano stendere adunque la de- 
stra, quando la loro causa era raccomandata all’ elo- 
quenza dei prieghi. E dovean dire, non mi saprei se 
più avviliti o sdegnosi, ch’era pur trista e deplorabile 
la lor condizione, se, per sostenere una misera e dis- 
agiata esistenza, ad ogni istante curvi e ossequiosi 
avean mestieri di chiedere un soccorso a que’ dessi , 
cui per mille titoli erano uguali e fratelli. Ma ci fosse 
Stato almeno il conforto del conseguito favore , che 
il far tacere la fame avrebbe alquanto lenita l’acer- 
bità della lor situazione! Sempre chiedeano, ma non 
sempre erano esaudite le loro preghiere. Chiedeano 
al molle sibarita; e silenzioso volgeva altrove lo sguar- 
do, per non turbare la sua leziosaggine col triste spet- 
tacolo di miseri cenci, di faccie sparute, d’infermi 
d’ ogni maniera. Chiedeano al dovizioso, al potente ; 
e incapace di sentire pietà, perchè straniero addogai 
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bisogno, ricambiava le inchieste con un’occhiata torva 
ed altera. Chiedèano; e aveavi taluno che al duro ri- 
fiuto aggiungeva i motteggi, gl’insulti, a tacciava la 
loro mendicità d ipocrisia , quell’aggirarsi per le vie 
d’ozio funesto e detestabile, e li cacciava sdegnoso 
al lavoro, a viversi coll’opèra delle lor mani. E chi 
erano questi, che in luogo dell’ invocata limosina avea- 
no a mercede un silenzio insultante, o le rampogne 
più acri? Erano, giacché io parlo dei veri poveri, que- 
glino che avean ogni diritto ai soccorsi , al rispetto 
dei loro fratelli, perchè quel supplicare movea dal- 
l' assoluta impotenza di sorreggere altramente la vita. 
Immaginatevi, o Signori, la tristezza, l’ambascia di 
quegl’ infelici. Essere sfiniti per lungo digiuno, e non 
avere chi porga una sola briciola ; trovarsi al colmo 
della miseria senza avervi parte veruna, e sentire a 
mille doppii le accuse. Oh le amare lagrime che do- 
veano versare, da matrigna fortuna e più dalla fiera 
durezza degli uomini crudelmente colpiti ! Speravano 
di tornare ai loro abituri racconsolati, di dividere colla 
famiglinola i dolci frutti della umanità dei loro con- 
cittadini, e invece vi si restituivano vóti la màno di 
ogni conforto, compressa l’anima, anzi trafitta da ogni 
guisa di villani rimbrotti. Madri soonsolate, cui per 
lungo volgere d anni arrise onesta agiatezza , svanita 
qual soffio- per la perdita di un prezioso compagno ; 
teneri padri, resi miseri senza rimorsi, non invocaste 
per crepacuorè la morie , allorché chiesti dai vostri 
pargoletti di un tozzo di pane, col commovente lin- 
guaggio dell’innocenza famelica, altro non avevate da 
offrire che oltraggi e ripulse, unico prezzo in quel 
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giorno del supplicare, incessante ? E voi pure , infer- 
mi, voi vecchi cadenti , non affrettavate coi voti più 
caldi la requie del muto sepolcro, ornai stanchi di 
vivere, veggendo le vostre preghiere o non esaudite, 
o ricambiate così, che la piena de’ vostri disagi rima- 
nessi a un di presso la stessa? 

Era pur tempo che foste risparmiati al rossole del 
chiedere, alle umiliazioni d'inumani rifiuti, alle ama- 
rissime prove di una miseria abbandonata a se stessa. 
Ah no, dissero i magistrati, no, ripeterono i cittadi- 
ni con labbro di carità, gT infelici non deggiono più 
assordare le vie coi loro gemiti , domandar supplici 
un qualche -conforto, esporsi al periglio che un cuore 
non v’abbia pietoso, manchi una destra benefica. Sa- 
rà di noi, del nostro fervore, che trovino in un asilo 
di sicurezza e di pace con che ripararsi dall' inclemen- 
za delle stagioni, con che provvedere alla loro sussi- 
stenza. Dissero; e assunte, per così dire, le divise dei 
poverelli, imploraron per essi mercè. Ed eccovi in sul- 
l’ istante restituiti que’ miseri alla dignità della loro 
origine, giacché se la coscienza ad essi rimase di vi- 
vere a’ prezzo delle limosine altrui, esultanti sentiro- 
no ch’eran sottratti per sempre alla vergogna d’invo- 
car umili e chini. un ajuto da chi forse non gli era 
maggiore che per l’opera di cieco fato. E perchè pie- 
no fosse il trionfo, perchè giungesse all’apice l’esulta- 
zione per la ricuperata lor dignità, chi assunse le 
parti di spetrare i cuori, onde avere copiosi soccorri- 
menti, non tenne no il linguaggio del supplichevole, 
ma di chi richiama altrui all' adempimento del più 
stretto dovere. E ben a ragione, o Signori; cliè la 
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vera miseria conta un titolo tanto legittimo alla conni-* 
ne beneficenza, quanto sacro è il diritto che sieno ri- 
spettati i suoi giorni. Se delitto esecrando è l’accorciar 
l’altrui vita col veleno, col ferro, enorme colpa la è cer- 
tamente lasciar perire di fame lo sventurato, che a prez- 
zo de’ suoi onorati sudori viver non possa. L’elemosina » 
a tali strette ridotte le cose, .non è umanità, ma giusti- 
zia; non generosità, ma dovere: ed io mi credo che la 
Incarnata Sapienza, prescrivendo severa che il super- 
fluo de’ grandi, degli opulenti, sia patrimonio de’ pove- 
relli, a tal tempra di mendicità, e non altra, mirasse. 

Nè queste sono le sole consolazioni che- sugli ani- 
mi da prima esacerbati de’ poveri sparsero soavissimo 
balsamo. Se la temeriza di perdere un bene ne ama- 
reggia le dolcezze, anzi di molto le scema, la sicu- 
rezza della sua perpetuità ne accresce a mille doppii 
i godimenti. E certezza hanno que’ miseri che il re- 
sto de’ loro giorni scorra lieto e sereno , che nulla 
manchi ai loro bisogni. E in vero come leggere nel- 
l’avvenire con occhio trepidante ed incerto, che sie- 
no per venir meno i suffragii, se gli ordini più rag- 
guardevoli, i cittadini più illustri s'incaricarono di 
chiederli, se a tutti i ceti porgon preghiere, se pre- 
gando lascian tralucere che l’ inchiesta è francheggiata 
dal titolo- immutabile , eterno degl’infelici che rap- 
presentano , e dall’ obbligo non meno perenne degli 
invitati ai soccorsi? Ed ove que’ benemeriti in qual- 
che snaturato avessero per impossibile ad incontrarsi, 
che ricusasse l’ invocata elemosina , non per questo 
temerebbero i poverelli del futuro loro destino. La 
durezza di alcuno non sarebbe che una mostruosa 
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eccezione; e invece, fiso l’oecliio tenendo nella pietà 
generosa dei molti, esultanti ripeterebbono : noi sa- 
rem guarentiti per sempre dalle ingiurie della sofferta 
miseria. £ a buon diritto l’animo van confortando a 
prezzo di così lieti presagi, che scarso non è il nove- 
ro dei benefici; e se nell’ordine decorso di cose forse 
tra i buoni stessi vi avea chi rinunziasse al maggiore 
di ogni piacere, che tale gli è in vero l’accorrere al 
pianto degl’infelici, era lo stato ecpiivoco dei suppli- 
chevoli, l’incertezza del beneficio, che arrestava la ma- 
no. Ma tolta di presente ogni dubbiezza, -niuno v’ha, 
o pochissimi sono, cui l’elemosina non torni dolce e 
soave. Anzi sono di avviso, o Signori, che l’anime a 
vera religione temprate rendano sincere e calde azio- 
ni di grazie per una instituzione che porge loro il 
mezzo più facile di essere limosiniere secondo lo spi- 
rito del Vangelo. Quando i poveri giravano per la 
città, quando supplici invocavano la destra soccorri- 
trice dei cittadini, correasi pericolo che un certo or- 
goglio furtivo, certa vanità di comparire pietosi, più 
che l’amore fraterno, al ben operare inclinassero. Ma 
oggi che muove l’inchiesta da chi nel rango ci è su- 
periore, o ci agguaglia; oggi che vi acconsentiamo nel 
silenzio delle pareti dimestiche, senza testiraonii che 
osservino, o dell’osservato sien banditori; oggi l’ele- 
mosina non è figlia dell'ambizione, del fasto , oggi è 
precisamente conforme a quanto dèlta il nostro divino 
Maestro, che riguarda come sterile e morta la carità, 
se il nudo amore de’ prossimi non la consigli, se non 
sia occulta per guisa, che la sinistra non sappia quanto 
venne dalla destra operato. 
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.Se mai vi avesse chi, in certa guisa plaudendo alla 
mendicità vagabonda, con piacere que’ dì rimembras- 
se, in coi gli era dato di essere solennemente e giudi- 
ce e consolatore dell’ indigenza, l’onoreremo, o Signo- 
ri, di un sorriso pietoso, per non dichiararlo straniero 
alla pura, alla vera beneficenza. Con qual sagrifizio 
dei poverelli lusingata venisse a que’ giorni l’ ostenta- 
zione dei falsi limosinieri, queglino stessi ce ’l dicano, 
che ora in quel beato asilo di pace stantio raccolti. 
Vecchi,. infermi, e quanti vi avea astretti a mendica- 
re, tutti da mane a sera affrontar doveano ogni guisa 
di molesto disagio, reso le mille volte più acerbo da 
una salute o vacillante od avversa, dall’ egre membra 
ò non difese, o da logore vesti protette. Ed è appun- 
to che, memori delle angustie decorse, dei giorni in 
cui assiderati dal freddo, o trafelanti pegli ai'dori esti- 
vi, chiedeano qualche soccorso, benedicono l’istante 
avventuroso che pose fine al lor sofferire. -, 

Lieti pure ed esultanti esser deono (e lo ; ^ono di 
fatto) pel reggimento da ottime discipline prescritto; 
ehè la povertà, al pari d’ogni altro ceto, è pur forza 
che a salute, alla vita dell’ intelletto, all’ interezza del- 
l'animo nel miglior modo proveggia. A nulla varrebbe 
l’averla restituita.alla dignità della sua specie, toglien- 
dola agli orrori della miseria, aU’avvilimento del chie- 
dere, all’amarezza delle ripulse, se la frugalità, la co- 
noscenza dei propri! doveri, l’ integrità dei costumi 
non avesse a indivise compagne. Tolga il cielo, o Si- 
gnori, ch’io sia per accagionare i veri poveri di vio- 
lati riguardi pel proprio ben* essere, quando erranti 
imploravano gli effetti deU’allrui compassione, che a 
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canto del bisogno parcamente soccorso non istannoja 
gozzoviglia, il tripudio. Ma erano appunto le tenui limo- 
sine che, astringendoli a nutrirsi di vili e insalubri vi- 
vande, loro malgrado nuoceano a una malferma salute: 
era il cibo talvolta protratto sino al declinare del giorno, 
che il ristoro convertiva in veleno, poiché lo stomaco 
ogni attitudine avea per sommo languóre perduta. E 
sia pure che qualche raro dì splendendo di più.larghi 
conforti propizio, così fossero col ventre indulgenti, che 
grave cagione di morbo ne conseguisse : vorremo perciò 
condannare senza misure il loro trascorso? Doviziosi, 
che, a laute mense assidendovi, l’abitudine più che la 
voce della' natura, l’eccesso più che la temperanza vi 
avete a norma, sareste inesorabili con chi varcò qual- 
che fiata i confini, ma s’ebbe a sprone, la fame, a isti- 
gatrici le’ privazioni le più crudeli e più lunghe ? Ma 
datevi pace, che fu appunto la mercè di quel beato ri- 
tiro che vennero tolti per sempre alle più lievi sregola- 
tezze, per sempre assoggettati a quel tenore di vita, che 
mirabilmente concilia i bisogni satisfatti colla più fer- 
ma salute. Cibi semplici e innqcui, amministrati coti 
saggia mano cosi, che non ridondino e non sieno mi- 
nori dell’uopo, che stien fra gli estremi di un troppo 
lungo e troppo breve digiuno, ecco il poco che occor- 
re perchè la mensa sia la manutentrice, non già la ma- 
trigna di nostra esistenza ; ecco quanto si pratica alla 
giornata dai saggi direttori di quel prezioso istituto. 

E che dirò della vita dello spirito, cui di presente 
respirano la mercè di assennate istruzioni in tutto ciò 
che a pietà, a religione appartiene? Nati fra lo squal- 
lore e la miseria , cresciuti a fianco di genitori solo 
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intesi ad errare qua e là per chiedere di che sfamarsi, 
resi adulti e astretti da eguale bisogno a seguire i vé- 
stigii di chi gli avea preceduti, forse entrarono in 
quell’asilo senza saper checchessia della loro origine, 
della loro destinazione, dei doveri che nascendo in- 
contrarono, a quale grandezza l’Autore della grazia 
gli abbia innalzati, che cosa chiegga in ricambio, ciò 
che divieti o prescriva, come si stampino orme sicure, 
o infaustamente dal sentier si declini che mette a 
virtù. Che orrore, che avvilimento, o Signori, l’essere 
per guisa da sè stessi degeneri da non serbare di uo- 
mo che le nude sembianze, non avere di Cristiano che 
il nome ! che spettacolo infausto pei cittadini rab- 
battersi a quando a quando in esseri così degradati e 
inviliti ! che disonore per le incivilite nazioni avere 
dei membri più agresti o più barbari degli stessi sel- 
vaggi ! Eppure non altrimenti andaron le cose finché 
stette la mendicità vagabonda. Tranne poche e rade 
eccezioni, non sapeano di esistere che per domandar 
l’elemosina; il codice dei loro doveri e dei loro di- 
ritti era il ventre digiuno. Oh voi mille e mille volte 
beati, cui toccò in sorte di entrare in quell’ospitale 
soggiorno, di profittar d’ ogni guisa di salutare istru- 
zione! Illuminati dalle verità le più utili, le più con- 
solanti, diveniste degni, anzi maggiori di voi medesi- 
mi. Udiste l’aureo linguaggio di una religione tutta 
soavità, tutta dolcezza, e quasi lampo ogni amarezza 
disparve; e la stessa umiltà della vostra condizione 
un titolo divenne di gloria , perchè apparaste che Ja 
porzione eletta vi siete, il caro oggetto delle affettuo- 
se sollecitudini del comun Padre celeste. 

yol. v. *6 
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Ma voi, teneri giovanetti che mi fate dolce coro- 
na, voi soprattutto godrete i benefici effetti del pie- 
toso rifugio accordatovi. Educali a probità, a religio- 
ne, instituiti nelle arti a cui verrete da eloquente na- 
tura invitati, edificherete la società coll’esempio, la 
servirete colle vostre mani industri e operose. La cal- 
ma del cuore, indivisa compagna dell'uomo senza ri- 
morsi, renderà lieti i vostri giorni, e la coscienza di 
non essere inutile numero, di concorrere al pari de- 
gli altri membri della gran famiglia sociale al comune 
ben essere, v'inspirerà il nobile orgoglio dei retribuiti 
servigi. Fervorosi addoppierete le cure, onde rendere 
la vostra situazione più agiata o men dura. Moderati 
nell’uso dei beni, terrete lontana la corucciosa indi- 
genza, e uguali sentimenti trasfondendo nei figli, di- 
verrà universale e durevole l’amore dell’onesto, del 
retto, della sobrietà, della fatica; sicché col volgere 
di pochi lustri la mendicità sia straniera allo Stato, 
o si circoscriva a que’ pochi, cui il peso degli anni, 
o duri eventi, o morbi invincibili, rendano necessa- 
ri! i soccorsi di che vi fu generosa la Pia Casa cui 
appartenete, e sarallo benigna finché possiate bastare 
a voi stessi. 

Se tanti sono i beni che dalla mendicità pietosa- 
mente raccolta derivano; se, grazie a quell’asilo, la 
mano del soccorritore non è più esposta al pericolo 
di confondere i veri coi falsi poveri, di essere liberale 
con questi, avara più di sovente con quelli; se i mi- 
seri sono tolti per sempre al rossore del chiedere, alle 
amarezze di scortesi rifiuti, per sempre campati dagli 
orrori di ogni gramezza e disagio, per sempre assicu- 
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rati di un’onorata e ben provveduta esistenza, per 
sempre nutriti la mente ed il cuore in tutto ciò che 
all’uomo, al Cristiano appartiene; se col volgere di 
pochi anni la stessa non mentita indigenza fia di assai 
limitata; chi non loderà a cielo, o Signori, que’ ma- 
gistrati, que’ cittadini , che a tanta impresa si accin- 
sero, nè dall’ operar si ristettero, avvenga che felice- 
mente a compimento condotta? Chi poi non benedirà 
tutti i ceti, tutti gli ordini di questa città, che nelle 
offerte gareggiarono, e tuttora gareggiano, taluni forse 
più che noi consente la tenuità delle loro fortune? 
Chi non implorerà eterna pace, un seggio d’immuta- 
bile -gloria a quei che, incessantemente limosinieri, 
pur di qua dipartendosi vollero vivere coi poverelli, a 
loro prò destinando nuove e non rado perenni ele- 
mosine? Nomi illustri di Baldan,di Colombo, di Fer- 
razzi, di Avanzini, del magnanimo e generoso Mal- 
dura, di Dalia-Mora, di Fiandrini, di Bonato, quanti 
siete, io vi proferisco a titolo di onore, e nel rammen- 
tarvi a que’ che mi ascoltano, nel magnificare i vostri 
benefizii, vorrei che scolpiti a caratteri indelebili, au- 
rei, alla più rimota posterità ne giungesse viva, elo- 
quente la rimembranza, se ornai stranieri e non curanti 
di tutto ciò che sa di terreno e sfuggevole, lassù non 
vedeste a più durevoli cifre segnato quanto faceste 
per alleviar la miseria. 

Ma che dissi? Statevi pure fra le delizie eterne 
del cielo, fra gli amplessi dei giusti, onninamente di 
questa misera terra dimentichi; ma lasciateci scioglie- 
re il labbro al linguaggio della più calda riconoscenza, 
voi precipuamente, che, ospiti in questa città, trattaste 
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i poverelli come se aveste comune con essi la patria. 
Abbiasi adunque le nostre benedizioni il Caffo, se l’ab- 
bia l’alunno Calini, anzi viva questi sempre in cima 
dei nostri pensieri, sia sempre l’ idolo de’ nostri cnori. 
Giovane sventurato ! Delizia de’ tuoi genitori, conforto 
di questa Università per aurei costumi, per agile in- 
gegno, per intenso amore di studio, lieto vagheggiavi 
il serto che un dì cingere doveati la fronte, quando 
rio morbo vibrò il fiero colpo, che in pochi giorni ti 
trasse al sepolcro. Incontanente cadesti vittima di mor- 
tale sopore, sfumato e languido ti rimase il senso della 
esistenza: eppure li bastò quel sottilissimo filo di vita 
per pensare ai miseri, tanto avevi l’animo alla pietà, 
alla beneficenza inclinato. E tu pure, o prezioso gio- 
vanetto Gerardi, accogli i sensi della nostra più tenera 
gratitudine. Tacquero, è vero, le moribonde tue labbra, 
nulla dissero in quegli estremi a prò dell’inopia; ma 
non tacquero no quelle luci beate, se a non equivoci 
segni additarono che la sicurezza di avere nel desola- 
to autor de’ tuoi giorni (ahi troppo brevi!) l’interprete, 
il ministro di quanto sentiva il tuo cuore, meno acer- 
ba e quasi direi non amara ti rendeva la morte. Ben 
egli , anima benedetta, t’ intese ; e se da prima fu Ii- 
mosiniere così , che gareggiò coi più fervidi, anzi la 
vinse sui più generosi , dopo la tua dogliosa partita 
a piene mani volle spargere le sue beneficenze sugli 
infelici. 

Che se in quest’anno non emmi concesso di addi- 
tare fra’ nostri lunga serie di benefiche disposizioni , 
ho donde esultare, o Signori, non già di rattristarmi. 
Bene sta che la morte di rado abbia esercitata l’ine- 
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sorabile falce sopra i doviziosi, da cui quell’asilo può 
attendersi lusinghieri soccorsi. Ministra delle superne 
disposizioni tenne sospesa la mano, perchè i voti dei 
miseri fossero più largamente esauditi, perchè ai gran- 
di venisse accordato di comparire un giorno più de- 
gni di pietà, di perdono dinanzi al Dio delle miseri- 
cordie. Ricchi, potenti, se qui siete, ascoltate. Non è 
senza merito quanto forse divisaste di offrire alla in- 
digenza allorché, numerati i vostri giorni, chiude- 
rete gli occhi a eterno sonno. Ma questo merito non 
sarà nè puro, nè sommo; chè l’essere limosinieri quan- 
do natura ci ha spogliati di ogni retaggio e di ogni 
diritto, ha più le sembianze di un’ increscevole neces- 
sità, che di un eroico abbandono ; più di un timore 
servile, che di una carità ardente e sublime. Sommo 
e puro sarà, se nel fiore della salute e degli anni, si- 
gnori ed arbitri del vostro patrimonio , ne consacre- 
rete gran parte per coprire, per nutricare que’ miseri. 
In questo è riposto il vero sagrifizio del cuore umano, 
questo è quello che chieggion da voi i vostri fratelli, 
e per essi quella religione augusta di cui siete figli. 
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(Quantunque gli uomini sommi vivano celebri nulla 
posterità a prezzo dell’ auree lor produzioni, degli alti 
servigi resi alla religione, alla patria; nullameno do- 
verosa e commendevole e’ mi sembra la costumanza 
delle incivilite nazioni di rendere eterna la loro me- 
moria colle tele , colle iscrizioni , coi marmi. Imper- 
ciocché dalla celebrità di cui furono in certa guisa 
a sé stessi fabri e ministri, quella non deve andare 
disgiunta che deriva dalla rimembranza onorata delle 
genti fra cui respirarono l’aure di vita, noverando, 
per così dire, coi giorni gli utili ufficii e le tenere 
sollecitudini; cbè non va confusa la luce che misero 
colla esaltazione di cui loro andiam debitori. Legge 
di scambievolezza detta imperiosa, che se fecero tutto 
per noi, tutto da noi si faccia, perchè alla gloria da 
sé stessi acquistata quella si aggiunga eh’ è tutta figlia 
della nostra riconoscenza. Sieno adunque mille e mille 
azioni di grazia a coloro che, memori dei titoli del 
P. Giovambattista da san Martino di Lupari alla co- 
mune estimazione, sofferendo a malincuore che umile 
pietra ne cuoprisse le ceneri, si avvisarono di tribu- 
targli un qualche pegno, additando con lapide (*), mo- 
desta sì ma non ignobile, qual ei si fosse, finché volò 
in seno a quel Dio che dato avealo alla terra per 
Spargervi i lumi di uu ingegno non mi saprei se più 
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sublime o più utile, e per confortarla colle virtù «li 
un cuore tutto carità, tutto beneficenza. Fu tale, o 
Signori, il P. Giovambattista : pochi cenni basteranno 
a farlo palese, donde emergerà quanto giusto e plau- 
sibile siasi il divisamento che forma il subietto della 
presente solennità. 

Se la uobiltà della patria, la chiarezza del sangue 
concorressero a creare gli uomini straordinarii, da non 
lieti auspizii muoverebbe il mio dire: che Giovambat- 
tista nacque in umile terra del Trivigiano, da geni- 
tori onesti, ma non famigerati per dovizia di patrimo- 
nio, o pei fasti degli avi. Ma come fida sperienza ci 
addita che, tranne rade eccezioni, la grandezza degli 
ingegni andò nell’ inversa della lor condizione, l’oscu- 
rità dei natali è sin dalle prime un presagio della lu- 
ce non comune che spargere doveva quel desso, di 
cui sto per noverare le gesta. Dissi onesti genitori, e 
ne fan prova le cure incessanti per provvedere, come 
più il consentivano le loro forze, alla vita dello spirito 
la mercè di un’ educazione solerte, che allo sviluppo 
dell’ingegno, all’integrità del cuore ad un tempo mi- 
rasse. Temprato il giovanetto, a non so quale dolcez- 
za, d’indole mite e tranquilla, corrispondeva alle cure 
affettuose de’ suoi, ma non così che inspirasse la più 
lontana fiducia di rapidi e non comuni progressi. Ap- 
pena compiuto quel primo suo tirocinio, sentì viva 
brama di vestire l’abito del Serafico, ma quello che 
più fosse conforme alla maggiore annegazione di sè 
stesso, più largo di disagi e di penitenze, più staccato 
da quanto v’ha di terreno, più operoso e più inteso 
a giovare, voglio dire 1’ I nstituto de’ Cappuccini. Bas- 
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sano fu testimonio di questo generoso olocausto, Bas- 
sano che vide quella pianta novella a gettar ferme ra- 
dici, di carità, a vestirsi di frondi onorate, per dare 
a suo tempo frutta odorose e saporite. Ma che? tutto 
in sé stesso raccolto, così scorava i suoi institutori, 
che ottimo fraticello per esimia bontà, non ottimo 
per copia di cognizioni, per utile servigio alla reli- 
gione di Francesco di allevar si avvisavano. Un solo 
vide più in là della corteccia, un solo fece migliori 
presagi, cioè quel P. Filippo da Verona, che caro e 
pregiato da un Scipione Maffei, non potea essere uo- 
mo mediocre e comune. 

Ma la corrente de’ suoi confratelli continuava nel 
primo pensiero, e col presentimento che nella stessa 
predicazione non varrebbe gran fatto, al pulpito lo 
destinarono. Così avvenne, nè dovea altrimenti avve- 
nire; chè la falsa educazione di molti fra quelli che 
pendono dalle labbra di un dicitore, stava in perfetta 
antitesi colla maniera di predicare del mio Giovam- 
battista. Era egli di tempera gracile, di voce tenue, di 
debile fianco, quindi l’arringare rimesso, non esage- 
rala l’azione; ma i più fra gli astanti chiedono un 
dire assordatore, stentoreo, un aggirarsi continuo per 
la tribuna, un muovere incessante delle braccia , del 
capo; e quegli ha maggiori gli applausi, che, meno 
servendo alla santità del luogo in cui parla, alla di- 
gnità dell’augusto ministero che funge, più si agita, 
più si sbraccia, più si mostra animato, non dallo spi- 
rito di Dio della cui parola è banditore, ma da un 
entusiasmo ché troppo sa di profano. Era l’eloquenza 
di Giovambattista assennata così, che serviva al diletto 
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senza il sagrifizio della istruzione ; quindi i lenocinli 
dell’oratoria, le figure che servono alle parole e ai pen- 
sieri amministrate a parca mano, quindi severità nel- 
l’ andamento, quindi un raggiungere la meta per lo 
vie più semplici e facili, quindi un discendere al cuo- 
re come rugiada che conforta, non come gràndine 
che tutto schiaccia ed atterra , quindi modesta luce 
irradiatrice, non lampi che abbagliano, non tuoni che 
intronano; ma molti e molti uditori, poco gelosi del 
disegno di un'orazione, niente solleciti di chiedere, 
o più presto incapaci di giudicare se il dicitore ab- 
bia o no provato l’assunto, amano un colorire ardito, 
un iperboleggiare sfacciato, e tanto più abbondan di 
laudi, quanto meno persuasi e convinti alle loro case 
ritornano. 

Checché siane, i Superiori cangiarono le mansioni 
di Giovambattista ; e saggiamente, chè l’eloquenza di 
quel suo confratello non poteva aspirare alle palme 
finché diversa non fosse l’atlitudine degli ascoltanti, 
o dell’indole stessa le prediche di parecchi ministri 
vangelici. L’uno era impossibile, perchè vi ha troppa 
dovizia di plebe fra quelli che ascoltano; l’altro diffi- 
cile, perchè il parlare comunque è di tutti, a dovere 
di pochi. Ed eccolo nello Spedale di Vicenza ministro 
di religione, tutto inteso a riconciliare l’uomo con 
Dio, a spargere il balsamo delle celesti consolazioni 
sopra gli afflitti, a rendere al peccatore meno terribi- 
le, al giusto pegno di felicissima vita la morte. Chiun- 
que il conobbe di leggieri potea fare i più lieti pre- 
sagi del nuovo suo ministero; chè a que’soli è dato 
di tenere il persuadente linguaggio della rassegnazio- 
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ne, della pietà, d’ ogni maniera di cristiana virtù, che 
nati al santuario, il santuario onorarono colla più eroi- 
ca annegazione di sè stessi, e all’orare caldissimo il sa- 
grifizio annodarono d’ogni terrena affezione. Vive pur 
anco, o Signori, la memoria di quel suo apostolato, 
e v’ha chi rammenta come quegl’infelici a tenero pa- 
dre lo riverissero. Era tutto di tutti, nè si accostava 
al loro letto, eh’ era letto di acerbi dolori, o del gior- 
no estremo, senza piangere al loro pianto , senza at- 
tristarsi alla loro tristezza. Ma da quell’umido ciglio, 
da quelle labbra, da quel volto tutto composto a do- 
lore, e sguardi e cenni e parole uscivano di tanta ca- 
rità, che più miti si rendeano le angoscie, e, quasi ho 
detto, glorioso il sofferire. 

Se di più non avesse operato, sacro nullameno sa- 
rebbe il diritto di Giovambattista alla rinomanza fra i 
posteri, sacro ad ogni foggia di monumento; che l’uti- 
lilà di quel ministero, sostenuto a prezzo di uno zelo 
eroicamente cristiano, di tanto eleva l’uomo sopra sè 
stesso e sugli altri, quanto scarso è il novero dei mi- 
nistri pari a quello di cui celebriamo le glorie. Ep- 
pure di qui cominciò quella carriera scientifica che 
il rese famigeratissimo , di qui la serie non piccola 
delle opere che fece di pubblico diritto, di qui le tan- 
te sperienze che alle svariate scienze naturali appar- 
tengono, di qui i molti strumenti tutti parto della più 
felice invenzione, di qui un uomo singolare, cui sem- 
bra che schiva natura, generosa anzi prodiga disve- 
lasse i suoi più arcani segreti. Nè questo amicarsi coi 
molti studii, che l’inesausto regno della natura riguar- 
dano, il rese men fervoroso nel prisco suo ministero; 
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nè può aprire il campo all" ignoranza , od alla piclà 
mascherata, di affibbiargli l’accusa di aver declinato 
dallo spirito del suo Instituto. Sì, miei Signori, Gio- 
vambattista servì a Dio, onorò l’Ordine Serafico, cui 
avea dedicato tutto sè stesso, anche quando stava ri- 
partendo i terreni, migliorando il microscopio, od al- 
tro che siasi. Dilatare le cognizioni, consecrarle ai bi- 
sogni, ed anco, se vuoisi, agl'innocenti piaceri dell’uo- 
rno, è servire a Dio, perchè Dio fin d’ allora che usci 
dall’onnipossente sua mano gli badato un intelletto, 
la cui vita sta nella conoscenza del vero , un cuore 
tutto inteso alla felicità. 

E donde mai derivò Giovambattista tanta dovizia di 
sapere, se comune e circoscritta fu la sua educazio- 
ne, se agli occhi dei più sembrava l’ uomo della me- 
diocrità? Lo dirò francamente , o Signori: dal pro- 
prio ingegno. Così è varia natura anche nell’ordine 
intellettuale, che se vedi alcuni a colpo d’occhio di 
straordinaria elevazione, d’insolita possa dotati; altri 
l’ hanno così concentrata ed occulta , che ove fortu- 
nate occasioni non la rendan palese, vivono e passan 
tra i più colla fama di disadatti e disutili . Pari alla 
selce, che non mette scintilla se dall’acciajo non ven- 
ga percossa , hanno mestieri di sprone, di essere posti 
alle prove . E prove io mi credo che fossero per lui 
quelle cure , anzi quella carità tutta vangelica , con 
cui trattava gl’infelici dello Spedale affidatogli. Che in 
quelle sale vi avesse una corrente d’aere pura, che i 
fetidi vapori cedessero il luogo, se non ai zeffiri olez- 
zanti dei prati, almeno agli effiuvii innocui e non in- 
crescevoli, ecco le prime sollecitudini, ecco donde, a 
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mio parere, presero le mosse i suoi studii. Interrogò 
se stesso, e gli parve che non verrebbe meno a’ suoi 
voti; operò, e rimase convinto che avea una qualche 
attitudine per quei felici artifizii ; proseguì l’ intrapre- 
so cammino, e n’ ebbe i risultameuti più lusinghieri. 
Così uno Spedale creò un uomo signore di molte 
scienze naturali, come il cadere di un pomo, l’oscil- 
lar di una lampada arricchirono la fisica di preziose 
teoriche. 

Il tempo e la lena mi verrebbero meno, o Signori, 
se tutte noverar qui volessi le opere pubblicate da Gio- 
vambattista nel corso di una vita non lunga, ma oltre 
ogni dire operosa. Ma ciò che più torna a sua lode 
gli è, che in gran parte mirarono al maggiore vantag- 
gio di quella società , da cui non si tenne disciolto , 
avvenga che abbandonata l’avesse in sull’ aprile degli 
anni per abbracciare un Instituto di mortificazione e 
di penitenza. Di fatto s’ebbero le prime quelle intese 
a svolgere argomenti georgici, perchè nell’accurata col- 
tivazione dei suoli la vera prosperità, la non mentita 
opulenza delle nazioni è riposta. Possono gli econo- 
misti esserci generosi di lottanti teorie, e dove all’agri- 
coltura, dove alle arti, dove al commercio la grandezza 
attribuir degli Stati ; ma oltre che con più avveduto 
consiglio vanno tutte queste sorgenti in amico nodo 
congiunte, è pdr forza confessare, o Signori , che la 
prima ricchezza nelle zolle è riposta , e che le genti 
di pingui solchi dotate deono essere agricole per ec- 
cellenza. Ma come conseguire l’intento, se gli uomini 
di largo censo o vivono fra l’aule dorate, o recan fra 
i campi un'anima leziosa e cittadinesca; se i coloni, 
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ligii di viete e barbare costumanze, non hanno dai loro 
sudori i fruiti che pur potrebbono ritrarre? Si lasci 
agli opulenti dormire il sonno della mollezza, ma gli 
agricoltori sieno educati come conviene , e la terra 
premierà largamente le onorate loro fatiche. Ecco il 
subietto de’ suoi primi lavori. I suoli non erano a 
quella stagione ripartiti cosi, che vi avesse l’opportuno 
equilibrio fra le terre destinate all’aratro e i prati in- 
tesi a nutricare il tardo bue : donde scarsezza di mes- 
si, perchè sono nella diretta degli animali impiegati; 
donde danaro profuso fra gli esteri per provvedere di 
carni lo Stato. E Giovambattista additò le dovute pro- 
porzioni, e nelle proporzioni un mezzo sicuro per ve- 
dere i campi più lussureggianti di spiche, la nazione 
capace di bastare a sè stessa, anzi ricca di bovi e pei 
lavori campestri, e per linterno consumo. Tutto que- 
sto andò egli mostrando in quella Memoria bellissi- 
ma , intitolata : Della più utile ripartizione dei ter- 
reni fra le praterie ed i seminati. E sempre tenero 
dell’agricoltura suggerì un metodo, sommamente ap- 
plaudito, di preparare e di piantare il frumento; con 
che (senza dirlo) dimostrò all’evidenza, che quantun- 
que l’aumento della specie umana vada colle leggi di 
una progressione geometrica non limitata, e aritmeti- 
ca, ma di brevi confini, siasi quella dei prodotti dei 
suoli; nullameno, ove il suo consigliò fosse seguito, 
assai ci vorrebbe prima che alle genti venissero meno 
le biade. E risulta che potrebbero vivere sulla faccia 
del globo tre mila milioni , laddove appena ce ne so- 
no ottocento; calcolo di fatto che dilegua i timori 
innocenti dei meno avveduti, e fa arrossire coloro che 
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nella guerra e nelle sventure che affliggono l'umanità 
trovano un mezzo per così dir necessario, perchè vi 
abbia il desiderato livello fra i doni di Cerere e i no* 
stri bisogni. Ragionò altresì della nebbia, nemico ter* 
ribile delle piante , e fu lodato a cielo per avere de- 
terminata l’indole di quella malattia, stabilite le cause, 
suggeriti i rimedii. Agli alberi estese pure le sue os* 
ser razioni, e dottamente accennò come poteansi pre- 
servare dai tristi effetti del ghiaccio. Nè colle viti fu 
avaro di studii, e lo comprovano quelle classiche Me- 
morie intorno alla maniera di fabbricare, di migliora- 
re e di conservare i vini, aggiungendovi un industre 
areometro per conoscere la comparativa loro bontà. 

V’hanno altresì parecchie ricerche, in cui l’utilità 
non è scompagnata da certo diletto ; e qui fece palese 
donde le piante si avessero la quantità d’acqua neces- 
saria al loro nutrimento; là in qual guisa si potrebbe 
rendere più economico il consumo dell'olio, ministro 
di luce al vigile dotto, all'instancabile artiere; e quan- 
do svelò il modo più semplice di ridurre il mele allo 
stato di zucchero; quando insegnò a costruire i cam- 
mini da fuoco col maggiore risparmio del combusti* 
bile; quando parlò dell’ingegnosa maniera di procu- 
rarsi un ghiaccio artifiziale; e quando, lasciato ai profa- 
ni l’indovinarne la mistica lingua, con fisico magistero 
la teorica esibì dei ventagli. E tutto questo gli uscia dal- 
la penna quando le scienze naturali aveano in queste 
nostre provincie qualche sorta di culto, ma non copia 
di seguaci e d’interpreti: chè appunto allora comin- 
ciavano a sorgere le Accademie agrarie; allora, e non 
prima, le culte genti sentirono il bisogno di abbando- 
vol. v- 17 
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nare le astratte e quindi sterili investigazioni, per darsi 
tutte alle pratiche, a quelle che più da vicino influi- 
scono nel comune ben essere. E vuol dire, che se fu 
maestro a sè stesso nel penetrare con occhio lincèo 
nei segreti della natura, lo fu nelle utili e importanti 
scoperte. Lo credereste? A straordinaria penetrazione, 
a finissimo accorgimento associava la migliore attitu- 
dine per eseguire quanto gli si offeriva alla mente ; e 
se pronto aveva l’ingegno nell’inventare, prontissima 
era la mano nell’obbedire. E ben solenne testimonian- 
za ci rendono que’ tanti strumenti, o del tutto nuo- 
vi, o migliorati per guisa, che nuova creazione sem- 
bravano. Accrebbe al Microscopio il potere di dila- 
tare gli obbietti ; sostituì agli antichi un più adatto 
jitmidometroj un più sicuro Areometro; costruì un 
Igrometro a tunica vellosa , un Termometro a in- 
dice; inventò X Eudiometro a Cirino; e se non 
diede infallibili norme onde correggere il Barometro 
per mezzo del Termometro di Reaumur, perchè la 
probabilità, non la certezza, è il retaggio di quella na- 
tura di studii, certo diede le più assennate e le più 
ragionevoli. 

Ma a qual prò indicarvi ad uno ad uno i parti fe- 
lici di quell’ingegno veramente singolare, le opere di 
quella mano non meno originali e preziose, se fra le 
scienze naturali , od affini , non ve n’ ebbe , per così 
dire, una sola, in cui non vedesse molto addentro, e 
più di sovente con un occhio tutto suo, scopritore di 
nuovi misteri? No, io non esagero, ma servo alla più 
, candida verità, francamente asserendo che si mostrò 
di non vulgari cognizioni fornito in molti argomenti, 



che all’ Elettricità > all’ A reologia } al Magnetismo , 
alla Veterinaria „ alla Meccanica j alla Meteorolo- 
gia j e perfino alla Medicina appartengono. L’ Elet- 
tricità ; e lo attesta quanto fece di pubblica ragione 
intorno a certo fenomeno elettrico, agli effetti pro- 
venienti dalla varia grossezza dei dischi elettrici di 
cristallo, del suonar le campane all’ infierire delle pro- 
celle. L '^ 4 reologia; e lo provò con quello che scrisse 
intorno al peso ch’esercita l aere sul corpo umano, 
a’ suoi funestissimi effetti, ove i principii che la com- 
pongono non serbino la dovuta proporzione. Il Ma- 
gnetismo; e ne fa guarentigia quella sua lettera sopra 
un curioso accidente magnetico. La Veterinaria ; e 
ne siamo assicurati da quanto dettò intorno alla Epi- 
zoozia, che un dì afflisse le provincie del Veronese e 
del Bergamasco. La Meccanica ; e n’è sicurissimo 
pegno quanto venne sponendo in quella Memoria, il 
cui titolo : Costruzione di una stadera portatile uni- 
versale , ec. La Meteorologia; e l’ indicano le osser- 
vazioni fatte a Zara, a Vicenza. Finalmente la Medi- 
cina; e vale per tutti quel ragionato ragguaglio della 
febbre acuta, esantematico-maligna, che regnò in Vi- 
cenza la state del 1786. A prova del pregio non co- 
mune di quanto andava pubblicando stanno parec- 
chie società scientifiche, dalle quali più volte s’ebbe 
l’onore deH’ncc&ssif, più volte fu riconosciuto degno 
del premio. 

Non è quindi a stupire se, tanta luce di non men- 
tito sapere spargendo, su l’ali rapidamente volasse di 
una fama gloriosa, e celebre dentro e fuori d’Italia 
ne fosse il nome, quantunque oscuro ei vivesse, cir- 
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coscritto alle pareli del suo Spedale, sempre pronto 
a far tacere i suoi studii geniali qualunque volta quei 
miseri dell’ opera sua , del soave suo ministero abbi- 
sognassero. E un giusto tributo di vera ammirazione 
rinverranno i più severi apprezzatori del merito irt 
quelle ascrizioni alle Accademie più conte, precipua- 
mente alla Società Italiana dei XL. ; chè i letterarii 
instituti onorano più sè stessi nel dispensare, che i 
letterati nel conseguire i diplomi, ove non alla nobiltà 
dei natali, al broglio, al raggiro sien conferiti, ma al 
non mentito sapere. E, a dire il vero, non erano surti 
per anco que’ giorni malaugurati, in cui quelle inse- 
gne talvolta fossero profanate così, che il non essere 
accademico, più che l’appartenere a quei ceti, tor- 
nasse onorevole. Severe nel bilanciare i pregi degli 
aspiranti, a que’ pochi accordavan l’accesso, che pri- 
meggiavano per eccellenza di lumi, per opere applau- 
dite dal pubblico; costumanza che religiosamente ser- 
bano alcune tuttora, e sopra tutte la teste accennata 
dei XL., presso cui a tanto giunge lo scrupolo , che 
vano riesce ogni voto, e per solo scrutinio segreto 
quelli vengon trascelti, che meno s’immaginavano di 
appartenervi. Nulla dirò, miei Signori, del fiore dei 
dotti che ambivano di conoscerlo quando in istra- 
niere regioni recavasi , o di seco lui carteggiare ; di 
averlo a giudice dei loro scritti, a rischiaratore delle 
loro dubbiezze ; nulla dei molti, che appena giunti a 
Vicenza di lui chiedevano, con lui intratteneansi , e 
partivano meravigliati non mi saprei se più dell’alto 
sapere, o della sua profonda umiltà. Stupore che, 
quanto alle maniere umili e semplici, avrebbe di leg- 
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gieri cessato, ove que’ suoi ammiratori non si fossero 
dimenticati che l’orgoglio è il patrimonio dei sapu- 
telli , non già degli uomini sommi , di chi vive della 
stoltezza del mondo, non della sapienza di quella Cro- 
ce, cui dagli anni più teneri Giovambattista avea con- 
secrato tutto sè stesso. Tanta celebrità era un nulla 
per un'anima tutta celeste, e il solo Spedale, i soli 
servigi resi a que’ miseri spargeano sul cuore di lui 
le più soavi consolazioni. 

Se non che voleva il Cielo porre la sua virtù a du- 
re prove. Chiesti i Superiori dell’opera di tanto uomo, 
furono nella necessità di piegare all’invito, d’ingiun- 
gere a Giovambattista di recarsi in Dalmazia per mi- 
gliorare i terreni destinati alla coltura della pianta 
Nicoziana. Oh il tristo evento! oh l’amara separa- 
zione ! Qual ei si fosse a quell’ordine, quali que’ mi- 
seri che nella sua carità aveano il maggiore degli al- 
leviamenti e dei conforti, è più facile l’immaginarlo, 
che dipingerlo a veri colori. Farmi ancora di udire 
quella dogliosa vicenda di omei, di vedere' bagnati di 
calde lagrime gli occhi dell’uomo benefico che doveva 
obbedire e accomiatarsi, dei figli che orbi restavano 
di tanto padre. Leniva l’acerbità dell’infortunio la 
speranza di non lontano ritorno; e se l’uno fra i sin- 
gulti dicea: Fra non guari sarò con voi e di voi; gli 
altri, piangendo a dirotta, ripeteano le mille volte: Pa- 
dre, venerabile padre, deh ! torna presto a confortarci. 
Vani desiderii, inesaudite preghiere, o Signori; chè 
Giovambattista, mostrato a prezzo de’ suoi lumi georgi- 
ci , come in gran parte del suolo dalmatico avrebbe 
potuto biondeggiare la messe, allignare ogni pianta, se 
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l’ignavia degli abitanti, o riguardi politici consentito 
l’avessero, ritornò in Italia, ma non si restituì alla pri- 
miera destinazione. 

Occorreva ai giovani, che l’abito del Serafico testé 
aveano indossato, una scientifica instituzione, nè avea- 
vi chi meglio di Giovambattista sostenere potesse quel 
magistero. Figlio di obbedienza volò in seno de’ suoi; 
e già era tutto inteso al più arduo, al più nobile, al 
più utile dei ministeri, quando violento e rapido mor- 
bo lo trasse al sepolcro in sugli esordii dell’anuo 1 800, 
non ancora compiuto il sessantesimoprimo del viver 
suo . Qual fosse la desolazione dell’ Instituto , l’ ama- 
rezza di tutta l’Italia, è agevole argomentarlo; che la 
perdita di un sommo per interezza di animo, per su- 
blime ingegno, è sventura acerbissima, è danno irrepa- 
rabile. Ma chi richiami al pensiero i sinistri che infie- 
rirono da poi, ha forse donde esultare che il porto ab- 
bia raggiunto di sicurezza prima che si scatenassero 
le procelle ed i venti. Sì, uomo illustre, ove il Cielo 
accordata ti avesse una vita più lunga, stato saresti 
non solo spettatore doglioso di mille e mille sciagure, 
ma vittima e vittima innocente d’inesorabil decreto. 
Ramingo e disperso co’ tuoi, avresti veduto perfino 
adeguate al suolo le mura di questo tempio, le tante 
volte testimonio della tua pietà, del tuo pregare in- 
cessante, e atlempatello qual eri, non ti sarebbe av- 
venuto di rivederlo restituito allo stato primiero, di 
ripigliare quel sajo per te prezioso più d’ ogni tesoro, 
di rivivere all’Ordine che onorasti colle tue virtù, 
rendesti chiaro co’ tuoi talenti. Salisti al cielo, ed evi- 
tasti la crudele bufèra. Se non che, per quel vincolo 
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augusto che la Chiesa militante soavemente unisce 
alla trionfante, tutto vedesti di là; e come chi mira 
dal sicuro lido i marosi, oggi si attrista al naufragare 
dei bersagliati da invincibile burrasca, l’indomani si 
allegra se il combattuto pino, incolume l’invocato por- 
to saluti ; tu non meno accorato le umiliazioni , non 
meno esultante le glorie de’ tuoi fratelli vedesti. Di 
là pure vedrai come eletto drappello di estimatori 
abbia voluto il tuo caro nome scolpito nei marmi, e 
rendere pubblica e perenne la rimembranza dolcis- 
sima di una vita tutta consecrala alla religione, alle 
scienze. 
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(**) U Iscrizione collocata nel Chiostro 
è del tenore seguente: 

a • £ • n 

JOHANNI • BAPT • A • S * MARTINO * DE • LVPÀRI * TÀRVISINO 

E . PP . CÀPP . FAMILIA . IN . CONLEGIVM . XL . VIE . SOCIET . ITAL . 

OB . PHYSIC.ES . ET . REI . AGRAR1AE . STVD1VM . COOPTATO 
ADMIRATORES . NON . NVLLI . AERE . CONLATO . P . C . AN . M . DCCC . XXVIII 



HOC . IN . COENOBIO . IO . IANV . AN . M . DCCC . AET . AN . LX . M . IX . D . XVII 
QVIEVIT . IN . DOMINO 



Nell atto che dettavamo questi pochi cenni seppi- 
roo che il P. da San Martino portava nel secolo il no- 
me di Giacomo Pasinato. Nacque di povera famiglia 
di villici nel giorno 29 Marzo X739. Vestì l’abito di 
san Francesco nel 23 Maggio 1757, in età danni 18. 
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PIACERI DELLO STUDIO 
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Questo Discorso Inaugurale fu recitato dall’Autore nel- 
la grand’ Aula dell’I. R. Università di Padova per 
l’apertura di tutti gli studii nel giorno 2 1 Novem- 
bre i83o. 



uante volte mi si affaccia al pensiero , spettabile 
signor I. R. Delegato, Autorità ragguardevoli, Pro- 
fessori dottissimi , Uditori coltissimi, umanissimi, quel- 
la tendenza invincibile del cuore umano alla felicità, 
e raggiungere noi veggio la meta, tante mi sento in- 
clinato a concludere eh’ ella sia un voto senza realtà. 
V’ è chi nutre fidanza di menar giorni lieti e ridenti 
fra l’opulenza ed il fastose n’ ha in ricambio la noja, 
indivisa compagna di quell’assaporare stemperato, in- 
cessante i beni che lo circondano . Evvi chi l’ arche 
ferrate, ridondanti d’oro e d’argento, sogna ministre 
di ogni piacere, e n’ha invece trista sorgente di mille 
svariate amarezze; e, quasi che fosse poco il temere 
ad ogni istante una mano furtiva, il palpitare nella 
veglia e nel sonno, così diviene di sè stesso crudele 
tiranno, che si niega ciò che il più tapino forse avreb- 
be in conto di misera e disagiata esistenza. Taluno 
ripone il suo migliore ben essere nel potere, e mille 
pensieri l'angustiano, mille raggiri Io disonorano, mille 
uffiziosità lo avviliscono per salire ove mira; salito, 
geme sotto il peso delle cure molteplici: e se bene- 
fico , umano , crea gl’ ingrati , gl’ indocili ; se duro e 
non arrendevole, vive fra le querele, muore fra l’ese- 
crazione di quanti furon le vittime di sua indiscreta 
possanza. Tal altro credesi giusto all’apice delle con- 
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solazioni, delle dolcezze, ove gli avvenga di primeg- 
giare per copia di fregi , di onori ; e la temenza di 
non conseguirli giorno e notte il coruccia; ottenuti 
che gli abbia, mille sguardi eloquenti il tormentano, 
a quando a quando avvertendolo che le sole fettucce 
dall’ ima plebe il distinguono. Ma se queste, ed altre 
non poche, sono vie fallaci, ingannevoli, quell’ irre- 
quieto aspirare alla felicità , lungi d’ essere un bene 
per l'uotno, sarà un’ illusione, una larva, anzi un male 
di più fra i tanti che l'attornian, l’assediano dalla culla 
sino alla tomba? No, miei Signori. Destinato a con- 
seguirla pienissima soltanto in seno al Sommo Vero, 
al Sommo Bello , di qualche raggio anche quaggiù 
saràgli propizia , se negli obbietti la ricerchi , la ri- 
ponga sollecito, che da quella fonte di eterna verità, 
d’inesausta bellezza derivano. Ora se le Scienze, le 
Lettere hanno a primo, anzi unico scopo il Vero ed 
il Bello, di là, e non d’altronde, muover ponno quei 
giorni di serenità, di letizia indarno invocati dai molti 
che tengono un sentiere diverso. Ben vi avvedete a 
che tenda il mio dire, o Signori, di che ragionare mi 
avvisi in questo giorno, in cui a sommo onore emmi 
dato di proludere a’ nostri studii. Altra volta cercai 
di stringere in amico nodo le Scienze e le Lettere , 
additando la scambievole influenza, i mutui loro ser- 
vigi (•); oggi mi piace di magnificare i beni di cui 
sono larghe coi loro cultori. Dotti, che mi fate ono- 
revoi corona, poss’io dubitare della vostra sofferenza 

(i) Orazione inaugurale letta nella graod’Auta dell’I. R. Uni- 
versità nel giorno vj Novembre dell'anno i8az, il cui tema: Dell a 
necessità di stringere in amico nodo le Scienze e le Lettere- 
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gentile nell'atto di accingermi allo svolgimento di un 
tema a noverar tutto inteso i frutti soavi die dalla 
meditazione, dallo studio coglieste? Giovani egregi, 
che mi favorite cortesi, poss’ io proporvi argomento 
più interessante, più caro, quanto l’accingermi a di- 
mostrarvi che appunto nelle vie che battete animasi 
sono riposte le vere delizie di questa vita sfuggevole ? 

Egli mi sembra al coperto di ogni dubbiezza, che 
l’umana felicità sia nella ragione diretta delle cogni- 
zioni dal canto dell’ intelletto, delle dolcezze per conto 
dell’ immaginazione e del cuore , e che quanto più 
ampie sono le prime, quanto più vere e durevoli le 
seconde, tanto più ci sia dato di accostarci sicura- 
mente a quel nume cui tutti anelano, non tutti, per 
isbagliata via, ponno offerire tributi ed incenso. Sia- 
mo per guisa da natura temprati, che la ragione vuol 
sempre conoscere, il cuore sempre sentire , l’ imma- 
ginazione essere di continuo rallegrata e blandita ; ma 
non cosi, che false odi niun conto sieno le idee acqui- 
site, pedestri e vili gli affetti destati, sconci e plebei 
gli obbietti del piacere ministri. È un vero non men- 
tito che forma la vita dell’intelletto, sono i sublimi e 
casti moti che alimentano il cuore, sono le immagini 
nobili e pure di cui l’agile fantasia vuole esclusiva- 
mente nutrirsi. L’uomo che operi e divisi altramente, 
snatura se stesso, si oppone alla propria destinazione, 
è infelice. Ora che le Scienze e le Lettere sieno fe- 
conde di ogni guisa di cognizioni utili e vere , che 
alla voluttà dell’immaginazione e dell’animo provveg- 
giano nelle forme più adatte alla dignità della nostra 
natura, solo chi ad esse è onninamente straniero può 
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dubitarne. E tale è il loro nodo ingegnoso , die pre- 
sentandosi le une come severe institutrici in ciò che 
al vero appartiene, dal diletto non vanno disgiunte; 
e laddove le altre non sembrano intese che a presen- 
tarci obbietti ridenti e gradevoli, anche l’istruzione 
hanno a compagna. E l’unica differenza che corre 
fra quelle e queste si è, che le prime vogliono istruire 
dilettando, le seconde dilettare istruendo. Non fu 
quindi senza consiglio che i primi SoG della Grecia 
tutti i rami del sapere in dolce fratellanza stringes- 
sero , ignari o non curanti di quelle tante divisioni 
adottate dalla posterità più a conforto dell’umana li- 
mitazione, che a schiarimento dalla natura delle cose 
richiesto. Sì, ministre di un piacere tutto degno del- 
l upmo sono le Scienze, benché accigliate non d’altro 
setnbrino sollecite, che di aprirgli il varco alla cono- 
scènza del vero. 

Qualunque siasi la prescelta dal nostro voto, ha 
sempre il diletto a compagno indivisibile : che diletto 
gli è per sé stesso lo squarciare il velo dell’ignoran- 
za; diletto il conoscere la nostra origine, la nostra 
destinazione; diletto il sapere quali i nostri doveri, 
quali i diritti ; diletto penetrar nei segreti della natu- 
ra, e dal più picciolo insetto sifto all’uomo, dall’umil» 
arbusto sino alla quercia sublime, dalla terra sino al- 
l'azzurra volta del cielo esplorarne le leggi, rilevarne 
il magistero. Differiranno pel grado, pel novero delle 
grate impressioni: queste saran più durevoli, quelle 
più frequenti ; le une più delicate , le altre più in- 
tense : ma tutte sempre ministre di voluttà. Tutto di- 
penderà dalla scelta; e scegliere è pur mestieri, cliè 
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ridevote sarà sempre il partito di coloro che tutto vo- 
glion conoscere. Estesi in superficie noi sono per con- 
to della profondità; saputelli disutili, 0 più presto no- 
cevoli. Vuol questi iniziarsi nel Santuario? La scelta 
degli studii è determinata dalla stessa sua vocazione; 
ina nel consecrarvisi, nel coltivarli beverà a larga vena 
il piacere. La storia della Religione, di quanto fece 
a prò dell’uomo il supremo Autore delle cose dal- 
l’istante in cui lo trasse dal nulla sino al momento 
in cui traviato lo rimise nel sentiere della virtù, i pa- 
terni soccorrimenti perchè non avesse a declinare, 
l’aspetto di un avvenire senza tempo tinto, immuta- 
bilmente felice, non congbietturato dall’incerta filo- 
sofia, ma promesso da una verità irrefragabile, offre 
un insieme di quanto v’ha di più venerando ed au- 
gusto per l’intelletto, di confortante e soave pel cuq- 
re. Chi è colui che, meditando sopra questa vicenda 
di carità, di portenti, non ammiri, non si senta com- 
mosso, e, nell’ ebbrezza della sua esultazione, ricono- 
scente non adori la fonte da cui scaturirono tante 
grazie, tanti prodigii? 

Ama quegli di far tesoro delle scienze sacre ad 
Astrea? Non interrotta serie l’attende di studii gravi 
ad un tempo e dilettevoli: che dolce torna all’intel- 
letto il vedere sino dagli esordii dell’ intrapresa car- 
riera come i doveri, i diritti abbiano preceduta ogni 
guisa di convenzione; come dai patti nuove norme 
sorgessero modificatrici di quella prisca maniera di 
esistere ; come ottima sarebbe ogni forma di reggi- 
mento, se ottimo fosse chi regge, non ricalcitrante chi 
deve obbedire : dolce in progresso lo scorrere gli an- 
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nati delle Leggi , garanti dei privati interessi , punì- 
trici di chi venne meno al dovere ; e dalle romane 
sino à quelle de’ nostri giorni scendendo, notarne i 
pregi , e troppo sovente le imperfezioni : dolce l’ in* 
trattenersi coll’Economia e colla Politica , il vedere 
quanto occorra perchè la prima sia vera fabra della 
prosperità, la seconda vero strumento della sicurezza 
delle nazioni; c quindi i sogni non infrequenti del* 
l’una, i falsi calcoli e le aberrazioni dell’altra. 

Hanno le loro dolcezze queglino stessi che pur sono 
di continuo da tetri e squallidi obbietti attorniati, vo- 
glio dire i figli d’Ippocrate. Conoscere l’ammirabile 
orditura del corpo umano, esplorare la prodigiosa ar- 
monia di tante parti svariate e discordi, determinarne 
le cause perturbatrici, rinvenire i mezzi più brevi, 
più sicuri, più facili per restituirle all’equilibrio pri- 
miero, è subbie Ito, agli occhi del pensatornon comu- 
ne , tanto grande, quanto è sublime l’occuparsi di 
un’opera che fa sopra ogni altra palese l’onnipotenza 
dell’Artefice eterno, tanto dolce pegli animi pietosi , 
quanto è soave lenire le ambascie , o togliere dalle 
fauci di morte l'umanità sofferente. 

Vere delizie sono pel matematico, pel fisico le re- 
lazioni di quantità ; delizie il divenire, per così espri- 
mermi , gli arbitri degli esseri che li circondano ; e 
qui con semplici artifizii vincere l’inerzia di masse 
smisuratissime, là infrenare le acque, or provvedere 
alla maggiore incolumità de’ navigli che solcano le 
vie delle procelle e dei venti, ora discorrere le regio- 
ni de’ cieli, noverare gli astri, determinarne le gran- 
dezze, segnare le leggi immutabili dei tempi impiegati. 
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degli spazii percorsi. Vere delizie sono gli studi! in- 
tesi a disvelare le meraviglie del triplice regno della 
natura. £ gran piacere coglie dal suo diuturno osser- 
vare il geologo , che trova la genesi e conta i secoli 
di quella terra che lo sorregge negli strati delle mon- 
tagne ; grande se ’l prova l’ ittiologo, paziente indagan- 
do i generi, le specie, le forme, le proprietà, la ripro- 
duzione, la vita dei muti abitatori dell’ onde; grande 
l’assapora il botanico in quella dovizia inesausta di 
piante, di fiori, dolce riso della natura, dati a conforto 
dei sensi, e non pochi ad alleviamento de’ nostri mali. 
L’ammirabile tessitura di un solo è per lui un’estasi, 
un rapimento, e ha donde concludere, che se la mae- 
stà dei cieli non fosse nunzia di una mano creatrice, 
il meccanismo del men pregevole fiorellino del campo 
annienterebbe i delirii di colui che al cieco e fortuito 
accozzamento degli atomi ascrisse l’origine di quanto 
esiste. 

Che reali e non manchevoli sieno i piaceri còlti 
dai veneratori delle scienze accennate, e delle molte 
che a titolo di brevità preterisco, a chiare note me ’l 
dice quel vivere incessantemente di esse e per esse, 
quell’anteporle a quanto v’ha di più lusinghiero nella 
vita socievole, quell’ affrontare ogni foggia di disagi 
e di perigli per aprirsi il varco a nuove cognizioni, 
per dilatare il loro impero. È della natura dei beni 
appariscenti, imperfetti l’allacciare il nostro cuore per 
brevi istanti così , che ad un passeggierò entusiasmo 
succeda l’indifferenza, quindi la noja; e ben lo pro- 
van que’ molti che nelle mense apiciane, nelle danze, 
nei teatri, nel giuoco, nei crocchii, perenni godimenti 
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tli trovare si avvisano, e n’hanno in ricambio una le- 
tizia sfuggevole, indi assai presto il tedio, la sazietà. 
Ma ove sien non infinti, le loro attrattive si rendono 
vie più seducenti, e divengono un bisogno dell'animo 
tanto più forte, quanto maggiore è la conoscenza della 
loro realtà, della loro importanza. La vita dei veri dotti 
è una storia di annegazioni, di sofferimenti ; e questa 
storia fa guarentigia della pienezza del loro contenta- 
mento : chè l'uomo per essenza rifugge tutto ciò che 
non è bene, o per lo meno non ha le sembianze del 
bene. È anche una storia di perigli affrontati, una 
storia per molti di lagrimevole occaso. Vedete là il 
gran Plinio, che avido d’investigare e conoscere i fe- 
nomeni della più terribile eruzione vulcanica, impa- 
ziente al cratere del Vesuvio si accosta, e cade vitti- 
ma della sua dotta curiosità. Eppure tanto avea di 
senno (e poco all’uopo occorreane) per non ignorare 
che l’ avvicinarsi di troppo quando ampie e voraci 
fiamme quasi lambivano il cielo, quando miste ai sassi 
cadeano a dirotta e ceneri ardenti e lava infuocata, 
era esporsi a grave, imminente periglio. Ma tanta era 
in lui la bramosia di nuove scoperte, di aggiungere 
al molto che sapea una qualche contezza di quell’am- 
mirando spettacolo, che obbliò ogni rischio, o, se pur 
vuoisi, antepose la troppo incerta possibilità di andar- 
ne illeso, e conoscere, alla massima probabilità di pa- 
gare il più amaro tributo al più caldo amor di sapere. 
Vedete.... Ma perchè vo io rammentando eventi di 
secoli alquanto rimoti, di men vicine regioni , se fra 
di noi, non è per anco un lustro decorso, due memo- 
randi esempi vi ebbero di quanto possa lo studio sugli 
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animi dei veri loro cultori? Avemmo l’uno nell’ani- 
moso Belzoni, onore di questa illustre figlia di An- 
tenore ; l’altro nel Brocchi, vero ornamento della pa- 
tria dei Ferracina. Non contento il primo di aver 
visitato per ben due volte l’Egitto e la Nubià, di es- 
sere salito in gran fama per le portentose scoperte del 
busto colossale di Meninone , del reale sepolcro di 
Psammetico, della seconda piramide, della città di Be- 
renice, volle penetrare nel cuore dell’Africa, esplorare 
il corso del fiume Nigro , render conta quella parte 
di mondo finora a noi sconosciuta. Non pago il se- 
condo di avere percorsa gran parte dell’Asia e del- 
l’Africa, di aver veduti i monumenti dell’egizia gran- 
dezza, di avere accuratamente osservato quanto al re- 
gno minerale e vegetabile di quelle regioni appartiene, 
divisò di recarsi alle sabbie ardenti del Sennar con 
animo d’investigare se là miniere di piombo ci aves- 
sero. Ma il guiderdone di così generosi ardimenti fu- 
rono i più crudeli disagi, fu morte non meno crudele 
nell’ età più robusta e fiorente ; fine deplorabile che 
dovean prevedere , e presentivano in fatto , ma che 
non valse a scorarli. Sapeano che quanti viaggiatori 
gli avean preceduti, tanti all’estremo fato soggiacque- 
ro. Sapeano che troppi, e tutti terribili, erano i ne- 
mici con cui dovean misurarsi. Sapeano che molti 
erau periti vittime della feroce rapacità di que’ sel- 
vaggi, molti per l’indole maligna di un suolo ardente, 
molti per turpe gelosia di snaturati rivali (»). Tutto sa- 

( 1 ) Il naturalista Lippi, e Leuoir-Duroulle inviato dal Re di Fran- 
cia a quello di Abissìnia, con tutto il loro seguito, vennero spieta- 
tamente sgozzali dagli schiavi del Re di Sennar, per istigazione 
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peano, ma non si arrestarono. Vedete potere immenso 
degli animi presi da straordinario amore di studio! Po- 
tere ch’io mi credo alimentato, accresciuto dal soave 
piacere d’ influire nei progressi dello spirito umano. 

Sì, miei Signori, se avvenga che uomo d’alto e 
pronto ingegno dotato, dopo di aver fatta copiosa con- 
serva dell’altrui, ricco si renda del proprio, e questa 
o quella scienza fecondi con qualche scoperta impor- 
tante, io sono di avviso che sia giunta all’apice la sua 
esultazione. Tenghiamo pur come favola della storia, 
che Archimede nudo escisse del bagno, e farneticante 
per le vie di Siracusa gridasse di aver conosciuta la 
nequizia del fraudolento argentiere; ma non lieve do- 
vea essere invero la sua letizia, se lampo di luce ri- 
schiaratrice fu all’accorto suo sguardo il volume del- 
l’acqua che usciva secondo ch’egli andava immergen- 
dosi ; donde la norma non dubbia per calcolare l’oro 
involato al tiranno Gerone. F. favola al certo ridevole, 
che Pittagora sagrificasse un’ Ecatombe pel celebre 
teorema dell’ Ipotenusa ; che la modesta condizione 
di un filosofo non consentiva il troppo lussureggiante 
olocausto di cento buoi : ma non è favola, che assai 
cara tornasse a quel 6ofo una dimostrazione, cui le 
Matematiche doveano andar debitrici di altissimi voli. 
Discordano i dotti intorno allo scopritor della Bus- 
sola ; ma non è problema , eh’ esultar dovesse colui 
(chiunque e’ si fosse) che, assistito dalla osservazione o 
dal caso, diede ai naviganti una norma sicura per non 
travedere la via, e toccare la meta desiderata. E che 

di alcuni Francesi che ritrovavansi al Cairo. (Ved. Giovanni Lar- 
bcr : Elogio storico di Giambattista Brocchi Bassanese, pag. ’jS.) 
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direna di un Colombo, che conghietturò nuove terre, 
e fra gli scherni dell’incredulità plebea, i rifiuti del- 
l’ignoranza polente, tra l’infierire delle tempeste, fra 
le ardite minaccie di una ciurma irrequieta , stette 
fermo nel suo proponimento, finche arrisero i fatti 
a’ suoi voti, e le regioni immaginate divennero una 
realtà? Che di un Keplero, che giunse a segnare le 
curve descritte dai pianeti, a determinarne i periodi? 
Che di un Newtono, che nell’attrazione trovò la ra- 
gion sufficiente di quell’esattezza immutabile con cui 
i corpi celesti si muovono, nè mai avvenne od avverrà 
che piombino al centro, o scappino per la tangente 
delle lor orbite ? Che di un Galileo, cui tanto deono 
le Matematiche, tanto il cielo e la terra? O terra, 
tu non fosti agli occhi di quel sommo una massa im- 
mobile, quale voleanti a que’ giorni le genti ; e se l’au- 
lichità sospettò il tuo roteamento, se Copernico il 
credette al vero conforme, egli ridusse la sospezione 
di quella, la credenza di questi, a certezza. A. quanto 
giungesse la sua letizia per un tanto servigio reso alla 
Fisica, me ’l dice l’anima invitta con cui sostenne 
ogni guisa di umiliazione. Ma che dico anima invit- 
ta? se privo del più prezioso dei beni, la libertà, lier 
tissimo andava ripetendo le mille volte : eppure si 
muove. Straniero a tutto, non vedea che la roteazione 
del suo pianeta, e n’ esultava a buon dritto. 

Nè dal soave piacere di giovare alla scienza che il 
dotto fervoroso coltiva, va certamente disgiunto l’altro 
non meno dolce di un certo senso di preminenza. E 
il primeggiare un bisogno dell’animo, ed è alla sete 
di rinomanza che le nazioni dcggiouo quanto v’ha di 
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peregrino, di grande nei loro annali. Senza quello 
sprone possente tutto avrebbe l'impronta dell’infanzia 
primiera. Ma non tutti s’ innalzarono sulla corrente 
a prezzo dei proprii vanni ; che l’altrui cooperazione, 
la fortuna, il raggiro soventi volte promossero o age- 
volarono il volo: la gloria è quindi divisa, o appari- 
scente ; e il cuore mal soddisfo, o non lieto. Primeg- 
gia il condottier di un esercito vittorioso ; ma se l’al- 
loro che gli cinge la fronte è prezzo di lui che diresse, 
lo è pur dei soldati che sostennero valorosi la pugna. 
Primeggia chi vanta altezza di origine, dovizia di pa- 
trimonio; ma tutto deve al caso, nulla a sè stesso. Pri- 
meggia il ministro, da cui pende la sorte di un’intera 
nazione ; ma talvolta il favore, più che il merito, de- 
cise di tanto seggio. Primeggia il dotto per ampiezza 
di cognizioni , per felici ritrovamenti , e conscio di 
tutto dovere a sè stesso , gusta puro e pienissimo il 
nettare dell’ acquistata celebrità. E quand'anche pro- 
pizie combinazioni gli lascino intravedere sconosciuti 
sentieri, e concorrano per disvelare nuovi arcani della 
natura, non per questo cesserà di essere del tutto 
sua la gloria della scoperta. Agli eventi dovette le 
mosse ; a sè stesso quel meditare profondo, quelle ac- 
corte illazioni di nuova luce feconde. A mille a mille 
caddero le poma dagli alberi, a mille a mille oscilla- 
rou le lampade ; ma ci voleva un Newtono, occorreva 
un Galileo, perchè la caduta di un pomo, l’oscillar 
di una lampada arricchissero la Fisica di sublimi e 
preziose teoriche. 

Ma sia pure che, men fortunato nelle sue investi- 
gazioni , o. circoscritto ad un insieme d’ idee , tutte 
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retaggio dei dotti che il precedettero, aura non respiri 
d’ insolita gloria ; non per questo cesserà lo studio di 
essergli ministro di soave letizia. Sino dagli anni più 
verdi occupato di ciò eh’ è vita della ragione, troverà 
increscevoli tutti gli obbietti che sono morte o fanno 
guerra allo spirito. E laddove gli altri ripongono la 
felicità nel fuggir da sè stessi , nel correre in traccia 
di mille sperati alleviamenti, senza raggiungerla; egli 
la riporrà nel vivere a sè e di sè , nel careggiare la 
scienza prescelta, confortato di non avere sbagliata la 
via. E questo bastare a sè stesso, fra gli elementi del 
piacere l’ ultimo non è certamente , anzi tanto più 
solleticante , quanto più frequenti sono i confronti , 
più gloriosi i risultamene . Credete, Giovani egregi, 
che se dallo studio ci venisse il solo bene di saper 
vivere a noi e di noi, dovrebbe essere l’ idolo dei no- 
stri cuori, l’oggetto delle nostre più tenere sollecitu- 
dini. Mirate quel sibarita melanconico e dormiglioso 
fra le delizie del suo campestre soggiorno. Lo colse 
tristezza, perchè niuno venne dei tanti che stava an- 
siosamente attendendo, o impediti da procellosa sta- 
gione, o chiamati altrove dalla speranza di mense più 
laute. Plebe di largo censo non sa come occuparsi, 
e geme sotto il peso del tempo. Osservate quel gran- 
de, cui non ingenuo dolore, ma lutto di consuetudine 
prescrive il ritiro fra le preti domestiche. Straniero 
ad ogni coltura , novera sbadigliando le ore , e quasi 
si adira perchè non volin più celeri. Guai se pubblica 
calamità chiuda a questi il teatro, guai se improvvise 
combinazioni tolgano a quei le delizie di un gioco 
violento, o di una romorosa conversazione a tarda 
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notte protratta ! Come riempiere il voto , come tem- 
perare l’acerbità di tanto infortunio? O Morfeo, spar- 
gi sollecito i tuoi soporosi papaveri sulle loro palpe- 
bre, e togli que’ miseri alla noja mortale che li divora. 
Ben altrimenti avviene a coloro che sono presi da 
caldo amore di studio. Se il potessero, tarperebbero 
le ali a quel tempo che fugge sì rapido fra le loro 
meditazioni; e se pure di qualche conforto profitta- 
no, gli è per ristorare alcun poco lo spirito; giammai 
però queruli o inquieti se l’occasione del vagheggiato 
piacere fallisca, chè nei loro studii geniali lian la più ► 
pronta e la più lieta risorsa. 

£ che dirò della calma del cuore , della signoria 
delle passioni , bene sommo, inestimabile, di cui anr 
diam debitori allo studio? Chi può vantare giorni tran- 
quilli e sereni , ove sia combattuto da mille opposti 
affetti, affetti che assai facilmente si destano, insolen- 
tiscono, ove l’uomo di ozio si pasca e d’inerzia, ove 
prima e unica sua occupazione sieno i piaceri mentiti 
della vita socievole ? E della natura dell’animo nostro 
l’errar senza posa inquieto ed incerto quando gli ob- 
bietti a’ suoi caldi voti non corrispondano , di soffer- 
marsi ove in taluno s’ incontri che pienamente il con- 
tenti. £ questa piena soddisfazione non Tiranno i più, 
bensì la rinviene il dotto nella scienza prescelta; e 
per guisa, che in essa ripone la sua felicità. Resa l’ar- 
bitra di ogni sua inclinazione così lo signoreggia, che 
diviene straniero a tutto ciò che non è in lei e di 
lei. Si presentino pure colle più versute attrattive quei 
tanti nemici ch’espugnano e tiranneggiano il cuore 
di molti , e cerchino di assoggettarlo alla loro domi- 
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nazione la voluttà, le dovizie, gli onori, e quanto vi 
ha di più lusinghiero ; chè andranno a vóto tutti i 
loro artifìzii, anzi, simile agli agguerriti compagni di 
Ulisse, sarà sordo alla scaltrita loro eloquenza. Inna- 
morato de’ suoi studii, tutto inteso ad arricchirsi del- 
l’altrui, a imprimere nuove orme nell' intrapresa car- 
riera, non vede o non cura, non ode o non vuol udi- 
re il susurrare di quelle insidiose passioni che pur 
troppo trionfano della corrente. Che se a taluno sem- 
brasse men vero il mio dire , e venisse annoverando 
fra i dotti alcuni che vantare non possono la maggiore 
interezza, altri non istranieri alla fame dell'oro, que- 
sti solleciti di fregi sino alla viltà , quelli più teneri 
delle sociali dolcezze, che della scienza cui presero 
a coltivare, lo pregherei a non confondere il vero col 
mentito amore di studio, il dotto col saputello, la re- 
gola con alcune poche eccezioni. 

Che se mai sinistri avvenimenti ad avvelenare co- 
spirino le dolcezze testé indicate , lo studioso tanto 
avrà di lena per beverne impavido il calice, o tanto 
di virtù e di fermezza per sentirne meno Tamaro* 
Una dubbia salute sia pur la compagna del suo me- ' 
ditare incessante , congiurino pure a suo danno e il 
dispotismo irrequieto che la perennità del proprio seg- 
gio ripone nella rozzezza delle suddite genti, e la 
stolta ignoranza che odia ogni luce rischiaratrice , e 
la nera calunnia che fabbrica la reità sulla innocenza ; 
ch’egli saprà trionfare di tutto, o tutto sostenere da 
forte. Fra gli encomii dati dall’oratore di Arpino alle 
lettere, e con più di ragione alle scienze, quello pri- 
meggia, in cui le riguarda e dipinge come alleviatrici 
vol. v. # i8 



Digitized by Google 




282 

de’ nostri mali, come scudo possente contro l’imper- 
versare di nemica fortuna. Nè fu magnificatore a pa- 
role ; che disse quanto sentiva , quanto da poi venne 
provando coi fatti. L’esilio fu il guiderdone di quella 
magniloquenza che disputò la palma ai Demosteni , 
di quella carità di patria che a prezzo di mille cure 
e perigli scoprì le trame insidiose dei Catilina. Quanto 
grave riescisse quell’ infortunio al più tenero dei cit- 
tadini, non v’ha chi noi veggia. Eppure fu in quella 
solitudine malaugurata, che concepì l’alto pensiero di 
quelle opere filosofiche che tanto influirono nella sua 
celebrità; concepimenti cui pose mano quando, spenta 
ogni speranza dèlia repubblica , ( ornai sfasciata dal- 
F ambizione lottante di Cesare e di Pompeo) di bel 
nuovo uscì di Roma , e si ritirò nel suo Tusculano . 
Fu nella pienezza del dolore, che scrisse intorno alla 
natura degli Dei, che dettò le Quistioni Accademiche, 
e coll’aurea lingua del Lazio rese tutte romane le dot- 
trine della Stoa, del Portico e del Peripato. Oh altezza 
di animo ! oh i prodigiosi conforti che dallo studio ci 
vengono! E tu, Boezio, non meno forte, non meno 
grande ti palesasti fra le strette infami di orrenda car- 
cere. La coscienza della tua integrità, la rimembranza 
dei servigii resi allo Stato, gli esecrandi raggiri dei cor- 
tigiani per perderti, l’imbecille debolezza di Teodorico 
nel prestarvi troppo facile orecchio, doveano lacerare 
il tuo cuore più della prigione, dei tormenti e delle ri- 
torte. Eppure in tanto lutto scrivesti della Consolazio- 
ne, in tanta malvagità adorasti i consigli di una Prov- 
videnza sovrana, e insegnasti agli uomini a non que- 
relarsi col Cielo, se non sempre giusta è la terra. 
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Se non che le annoverate finora non han le sem- 
bianze che di un debile saggio, ove si raffrontino colle 
dolcezze di cui sono fecondi gli studii verso coloro 
che degli studii profittano, per essere un giorno be- 
nefici, utili ai molti cui sono annodati coi sacri vin- 
coli di società. È di assai commendevole vivere la vita 
dell’uomo dando opera a quanto può arricchir l’in- 
telletto, educare il cuore al giusto, all’onesto; ma sen- 
za confronto più degno di laude il valersi di questi 
mezzi per migliorare l’altrui condizione. Chi circo- 
scrive a sè stesso le cognizioni acquisite, è pianta pa- 
rasita, che negando alla società ogni servigio, priva 
sè stesso dei più soavi, dei più delicati piaceri. Da 
qualunque lato si guardin le scienze (checche la stupi- 
da ignoranza vada sognando), influiscono nella felici- 
tà delle nazioni, e, per chi senta alcun poco, è ministe- 
ro sopra ogni ministero dolcissimo cooperare al miglio- 
re ben essere della gran famiglia sociale. Ed è appunto 
l’aspetto dei beni, di cui possono i dotti essere dispen- 
satori e ministri, che l’animo di pura gibja m’innon- 
da, perchè veggio come presenti le venture consolazio- 
ni dei giovani che fra queste pareti attendono incessan- 
temente allo studio. Sì, Giovani egregii, sono grandi 
i piaceri che coglierete dalle vostre meditazioni; ma 
i sommi stan riserbati a quei preziosi momenti , in 
cui signori della scienza apparata numererete coi gior- 
ni, e quasi direi colle ore, i benefizii. 

Volgo lo sguardo ai pochi eletti del Santuario , e 
nelle vegliate notti sopra i codici sacri, nelle sublimi 
dottrine attinte dal divino Vangelo, tutto carità, tutto 
unzione, vedo i germi di una letizia somma e purissi- 
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ma. Esulterà quegli, che, armato di non mentita elo- 
quenza, tutta intesa a sferzare il vizio, a confortar la 
virtù, dagli occhi dei traviati vedrà spuntare lagrime 
di penitenza , comporsi il labbro dei giusti al sorriso 
della cristiana rassegnazione, resi, i più, virtuosi per 
intimo convincimento, non già pel servile timor della 
pena, unica e inferma sanzione delle leggi e dei tri- 
bunali. Esulterà questi, che, accostatosi a un letto di 
dolori e di morte, con accenti di paradiso giunse a ren- 
dere meno intensi gli spasimi, meno terribile l'aspet- 
to del vicino sepolcro. Oh il caro, oh il tenero uffi- 
zio ! qui riconciliare due cuori inacerbiti da nimistà 
atroce, ostinata; là ridonare a tenera sposa un rav- 
veduto marito; oggi ricondurre fra gli amplessi pa- 
terni un figlio traviato; l’ indomane restituire alla cal- 
ma una famiglia per lunga pezza agitata e sommossa 
dalla discordia. Abbiasi un cuore di selce chi non 
sente commuoversi al solo cenno di tante consolazioni 
E a voi, seguaci di Temi, qual serie di soavi e de- 
licati piaceri non istà preparata! Sia che la sovrana 
clemenza vi destini a giudici, sia che preferiate di 
vendicare i lesi diritti del cittadino, o di far parte del 
politico reggimento, con animo di promuovere la mag- 
giore prosperità della nazione, sarete sempre benefici, 
e la beneficenza è raggio di vera felicità. Quante volte 
non ripeterete esultanti a voi stessi, secondo la rela- 
tiva destinazione: fu per mia cura che l’orfanello, la 
vedova s’ ebbero il poderetto ghermito o contrastato 
da violento magnate ; fu per me che trionfò della ca- 
lunnia l’oltraggiata virtù, per me che scomparve l’ap- 
riscentc reità, e ritornò ai dimestici lari chi dovea gè- 
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mere fra duri ceppi, e forse l’estrema pena subire; 
fu a prezzo di lunghe meditazioni che, bandite certe 
bizzarre teoriche , tolte alcune costumanze dannose , 
segnata una media proporzionale fra gli estremi di un 
soverchio rigore e di un’eccessiva indulgenza, giovai 
alla pubblica cosa, e sorger feci dei giorni di maggior 
sicurezza, di una crescente dovizia ! E non sarà emi- 
nentemente felice chi tanto potrà a sè stesso ripetere ? 

Che se la esultazione pei servigli resi cresce nella 
diretta della loro importanza, voi la proverete pienis- 
sima, venturi ministri d’Igiea, perchè le mille volte 
vi sarà dato di arrestare la falce di morte. Prezioso 
è il rendere la vita, non iscompagnata da fiorente sa- 
lute, qualunque siasi de’ mortali la situazione, lo sta- 
to; ma bene impareggiabile 1’assicurarla a que’ molti, 
dai quali o l’altrui felicità o l’altrui esistenza dipende. 
Ponghiamo che a taluno di voi, già reso celebre, av- 
venga di essere geloso custode dei giorni d’un Prin- 
cipe vera delizia della suggetta nazione. Morbo osti- 
nato , violento , ornai lo ridusse agli estremi . Tutto 
spira tristezza , tutti gli ordini , desolati e piangenti , 
dall’arte che professate attendono la guarigione di lui 
che adoran qual padre. Tutto cuore e tutto senno, 
vi riesce di colpire il nemico, di abbatterlo, di rido- 
nare all’ invocata salute il caro oggetto di tante lagri- 
me, di tanti voti. Chi può misurare i gradi della vo- 
stra letizia? Ma sia pure meno sublime lo scopo dei 
vostri trionfi, che non sarà meno soave il piacere, se 
vostra mercè giovane sposa, già vicina a mettere l’ul- 
timo anelito, riviva all’amore del più affettuoso ma- 
rito; se per voi tenero figlio possa stringere al seno 
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i genitori usciti d’ ogni speranza ; se per voi un ado- 
rabile padre possa ribaciare la cara famiglia , e per 
lungo volgere di anni confortarla di sua presenza. 
Perfino gli umili casolari, i più sparuti abituri saran- 
no il campo delle vostre consolazioni. Guai se quel- 
l’agricoltore abbronzato, o quell’artiere operoso dorma 
il sonno di morte nel fiore della virilità ! Chi accor- 
rerà pietoso, chi spezzerà benefico il pane a quei par- 
goletti innocenti, che viveano a prezzo degli onorati 
sudori dell' infaticabile lor genitore ? Oh gl’ infelici , 
cui non altro rimane che riempiere l’aere di gemiti, 
stendere le tenere destre, e implorar supplichevoli 
^altrui soccorso ! Se non che gli animi sensitivi a pa- 
role son molti, a fatti noi sono; nè rado è il caso, che 
ad un rifiuto sleale acerbe rampogne si aggiungano. 
Ma voi, figlio d'Ippocrate, dotto ad un tempo e umanis- 
simo, salvaste quel misero padre, e perciò tutta vostra 
è la gloria, tutto vostro l’ iueffabil contento di aver gua- 
rentita una intera famiglia dalle umiliazioni del chie- 
dere, dagli orrori della più desolante miseria. 

E giorni dolcissimi a voi pure stan preparati, che, 
coltivando gli studii dell'ardua Matesi, sembrate stra- 
nieri ad ogni piacere che alla fredda calcolatrice ra- 
gione non appartenga. No no, anche voi sarete lie- 
tissimi , e al pari degli altri gusterete il nettare della 
beneficenza. Lascio le lusinghe della celebrità per 
superbe moli innalzate, per edifizii spiranti solidità, 
proporzione, vaghezza ; chè quanto tiene alla magni- 
ficenza ed al fasto rallegra , sublima il pensiero , ma 
non discende al cuore, non vi desta cari e teneri af- 
fetti . Ma non lascio di rammentarvi que’ giorni , in 
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cui, accinti a più utili imprese, vi renderete strumenti 
della pubblica e privata felicità. Ah ! che per la gioja 
non capirete in voi stessi , se vi riescirà d’ infrenare 
la baldanza di un torrente che minaccia di rompere, 
di portare la rovina, la strage sulle adjacenti campa* 
gne ; di correggere il corso vizioso di un fiume che 
ad ogni istante fa palpitare il colono; di asciugar va- 
ste maremme, sicché biondeggi la messe dove il giun- 
co e la canna sorgeano . Oh tanto , Giovani egregii , 
mi fosse accordato di vita , quanto a voi occorre di 
tempo per cogliere le palme che vi stan preparate! 
Esulterei al vostro esultare , e piangerai con voi il 
pianto della più viva letizia. 

Ma per essere a parte dei piaceri soavissimi, di cui 
finora mi andai ragionando , è mestieri che col fer- 
vore più intenso divoriate la via che a tanta meta con- 
duce. E sommo l’avrete, se un’anima sortiste dalla 
natura, tocca all’entusiasmo da bramosia di sapere. A 
cose eguali, avviene dei cultori delle scienze ciò che 
suole accadere agl’iniziati nelle arti del Bello. Se que- 
sti abbiano spiriti e nervi che si accendano, oscillino 
al prestigio di una tela di Raffaello, di un marmo del 
Canova, di un quadro terribile deU’AUighieri, segne- 
ran orme di luce, sdegneranno l’inutile mediocrità. 
Ma se rimangan di ghiaccio, tutto è perduto. E tutto 
per voi pure, ottimi Alunni, sarebbe perduto, se una 
mortale tiepidezza fosse la vostra compagna nell' intra- 
preso cammino, se i miseri piaceri del sociale frastuo- 
no anteponeste alla voluttà dello studio. Pensateci se- 
riamente, e decidete. Si tratta del vostro onore, della 
vostra gloria, della vostra felicità; si tratta della fami- 
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glia , che ha riposte in voi le più dolci speranze ; si 
tratta della società , cui siete debitori di servigii , di 
cure; e sopra tutto si tratta di corrispondere nel mi- 
glior modo alle paterne sollecitudini di quell’ Augusto 
Monarca , che alla vostra scientifica educazione con 
tanta munificenza provvide. 
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